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CXLYTI. 

TORNATA DEL U NOVEMBRE 1873 

PRESIDENZA BIANCHERI. 

SOMMARIO. Congedi. = Seguito della discussione generale dello stato di prima previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri pel 1876 — Considerazioni dei deputati Maurigi e Massari in appro-
vazione della elevazione ad ambasciata della legazione di Berlino — Dichiarazioni del ministro per 
gli affari esteri, e spiegazioni del suo operato — Considerazioni e chiarimenti esposti dal relatore Berti 
Domenico — Approvazione del capitolo 1 — Considerazioni e critiche del deputato PetrucceUi sul ca-
pitolo 2, Stipendi del personale all'estero — Spiegazioni del relatore Berti Domenico e del ministro — 
Un voto motivato del deputato Petruccelli non è appoggiato — Approvazione del capitolo — Osserva-
zioni diverse del deputato De Renzis sul capitolo 3, Assegni del personale — Spiegazioni del ministro 
e del deputato Maurogonato — Domande del deputato Baccelli Guido sui fatti di San Miguel, e dichiara-
zioni del ministro — Raccomandazioni del deputato Ercole, e dichiarazioni del ministro — Istanze del 
deputato Merzario sul capitolo 11 relativo alle sovvenzioni,e schiarimenti del ministro — "Richiami del 
deputato Pissavini sul capitolo 16, Indennità ai regi agenti all'estero per spese di cambio — Risposte 
del ministro — Spiegazioni del ministro per le finanze — Approvazione dei rimanenti capitoli, e del 
Varticolo unico di legge. 

La sedata è aperta alle ore 2 50 pomeridiane. 
(Il segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale della tornata precedente, che è approvato.) 
PRESIDIATE. Chiedono congedi : l'onorevole Cal-

ciati, per gravi circostanze di famiglia, di giorni 4 ; 
l'onorevole Aageloni, per affari, di giorni 7 ; l'ono-
revole Oliva, per motivi di salute, di giorni 10; gli 
onorevoli Mazzagalli e Murgia, per ragioni di servi-
zio, di 8 giorni. 

(Sono accordati,) 

SEGUITO BELLI DISCUSSIONE DEL BILANCIO PREVENTIVO 
DEL MINISTERO DEGLI AFFAEI ESTERI PER IL 1876. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione generale sul bilancio di prima pre-
visione del Ministero degli affari esteri pel 1876. 

L'onorevole Maurigi ha facoltà di parlare. 
m 

MAURICI. Non senza timore di discordare da amici 
e da avversari che siedono in questo recinto, io 
credo, o signori, che nelle Assemblee parlamentari 
occorre essere parchissimi di apprezzamenti nei 
dibattimenti che si riferiscono alle relazioni stra-
niere. 

La politica di un paese è come la sua bandiera ; 
essa non può essere mai l'insegna di alcun partito, 
è la proprietà di tutta la nazione. È perciò che in 
vista solo di un fatto assolutamente eccezionale 
nell'ordine diplomatico amministrativo, ed anche 
politico pel nostro servizio internazionale, mi sono 
indotto a sottoporre in questa discussione qualche 
breve considerazione alla Camera. Voi avete com-
preso come io voglia alludere all'elevazione della 
nostra legazione di Berlino al rango d'ambasciata. 

Anzitutto vengo a dichiarare che io sono molto 
lieto di questo fatto per molti rispetti. 

Ne sono lieto, perchè esso inaugura per i nostri 
agenti all'estero un rango che è il solo adeguato a 
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rappresentare l'Italia, che se è l'ultima venuta, non 
è la meno degna di essere annoverata fra le grandi 
potenze. Ne sono lieto perchè la simultaneità con 
cui questo fatto è stato iniziato a Roma ed a Ber-
lino prova che il più vittorioso, ai nostri giorni, fra 
i grandi Stati d'Europa tiene l'amicizia nostra in 
grandissima considerazione. Ne sono lieto ancora 
perchè in quest'occasione, permettetemi questa leg-
gera soddisfazione partigiana, ho potuto constatare 
con piacere come l'onorevole ministro degli affari 
esteri è un poco rivenuto dall'accusa che lanciava, 
or sono tre anni, in occasione della discussione di 
questo bilancio, ad un oratore che siedeva su questi 
banchi. L'onorevole ministro l'accusava di mancare 
ai principii di costituzionalismo mostrandosi tenero 
del desiderio che i nostri rappresentanti all'estero 
fossero rivestiti di un rango da rendere possibili le 
loro relazioni dirette coi capi dei Governi stra-
nieri. 

E che l'onorevole ministro degli esteri sia since-
ramente rivenuto da queste sue impressioni non 
me ne lascia alcun dubbio l'occasione in cui si è de-
terminato di venire alla Camera a proporci la crea-
zione della prima ambasciata italiana ; imperocché 
egli l'ha fatto all'indomani di una visita essenzial-
mente personale di un Sovrano straniero, visita in 
cui fu ostinatamente assente il suo primo ministro 
e cancelliere. 

Però io di questa sua nuova proposta lo lodo, e 
lo lodo pienamente. Nei rapporti internazionali, 
più che in qualunque altro pubblico negozio, biso-
gna ispirare i propri atti alle situazioni pratiche, e 
non alle aspirazioni teoriche. 

Ebbene, se noi guardiamo in Europa, sono rare 
le eccezioni di Governi in cui la volontà del sovrano 
non eserciti un'aperta e grande influenza sulla poli-
tica del suo paese. Se noi togliamo la graziosis-
sima regina d'Inghilterra, che cosa vediamo in-
torno a noi ? Sono forse dei Governi costituzionali 
ed irresponsabili nella persona dei loro capi, quelli 
di Costantinopoli e di Pietroburgo ? Sono forse, nel 
senso inglese e scolastico della parola, dei Governi 
costituzionali quelli rappresentativi di Berlino a di 
Vienna ? È forse un capo di Governo irresponsa-
bile (lasciamo un po' da parte i capi augusti degli 
Stati, e scendiamo a quelli di un'indole più precaria 
e democratica), è forse, io dico, un capo di Governo 
irresponsabile colui che rappresenta il settennato 
francese ? E se volete ancora istituzioni democra-
tiche che hanno un carattere ben più solido, che 
hanno un carattere il quale è consacrato da una 
lunga e felice durata, il presidente della Repubblica 
americana non è forse anche esso responsabile? 
Talché, signori, per quanto si possa essere lieti di 

sedere all'ombra d'istituzioni che rendono indiscu-
tibili i capi degli Stati che per diritto ereditario li 
governano, facendoli irresponsabili, pure nei nostri 
rapporti cogli Stati stranieri ci dobbiamo preoccu-
pare della situazione tale qual è. 

Però se io plaudiseo come un felice inizio il fatto 
di cui oggi l'onorevole ministro per gli affari esteri 
viene a domandare, per così dire, la sanzione alla 
Camera, non potrei egualmente esserne contento se 
esso fosse destinato a restare un fatto isolato. 

La Germania, nostra alleata in pace e in guerra, 
ha reso a noi servizi considerevoli che nessuno po-
trà mai dimenticare, pur ricordandosi che il con-
corso dell'Italia non i stato senza considerevole 
efficacia nei fortunati avvenimenti che hanno per-
messo alia casa Hohenzollern di cingere la corona 
imperiale. 

Ma anche fuori di Berlino non abbiamo noi inte-
ressi e simpatie che richiedono cure grandissime da 
parte del nostro Governo ? 

Le nostre numerose ed importanti colonie del 
Levante non hanno forse bisogno che il rappresen-
tante a Costantinopoli dell'Italia eserciti sopra di esse 
quella larga protezione che può venire solo da un'au-
torità e da un grado che a nessuno la renda secondo 
nella sua missione ? Possiamo noi dimenticare come 
un nostro potente vicino sia stato il primo tra i So-
vrani del Nord a venire con la sua presenza a con-
sacrare definitivamente il riconoscimento del nuovo 
regno d'Italia, senza rancori, senza pentimenti? 
Possiamo noi dimenticare, o signori, come, malgrado 
le divergenze d'altra volta, la Russia, negli anni 
che precessero e seguirono la nostra venuta in 
Roma, ci fu sempre larghissima della sua benevo-
lenza ? Dimenticheremo noi la libera Inghilterra, 
che durante tutto il periodo del nostro risorgimento 
ci fu così larga di appoggi morali, che valsero forse 
per l'Italia più eli una vinta battaglia ? 

E permettetemi che io vi aggiunga, o signori, se 
ricordandoci dei nostri alleati del 1868 dimentiche-
remo i nostri commilitoni del 1853 ? 

La Francia, questo nobile paese, dopo le dure 
prove che ha attraversato, e la maniera degna, 
quasi più gloriosa di passeggieri successi militari, 
con cui ha saputo in tanto breve tempo riparare 
alle sue ferite io ne sono sicuro, in tutti i cuori ge-
nerosi trova in Italia un sentimento di simpatia ; 
imperocché quelle sventure hanno dileguata la nube 
di Mentana cha aveva oscurato per un istante il 
sole di Magenta ! (Bene!) 

Ed in questo, o signori, io non mi ispiro solo ad 
una ragione di sentimento ; da questa parte gli ar-
gomenti si- moltiplicano e si ispirano a sensi poli-
tici, di natura assolutamente pratica. L'Italia ha 
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una grande missione marcata nel Consesso europeo ; 
la missione della pace e della mediazione. La for-
tuna ci porge occasioni favorevolissime per com-
pire degnamente questa parte, e non senza gloria. 
Ora, pereti! noi possiamo adempire degnamente a 
questo nostro mandato, occorre che la nostra con-
dotta, anche nei minimi atti delle relazioni con le 
potenze estere, non possano mai essere sospettate 
di alcuna speciale tendenza, palese od occulta, per 
alcuna delle parti che più possono essere interes-
sate nei conflitti europei. Ora, perchè noi conser-
viamo questo carattere di perfetta equità e giusti-
zia, nella nostra azione moderatrice diplomatica, 
occorre che eguali sieno le nostre relazioni coi prin-
cipali Stati ; e che non si possa credere che della 
relazioni speciali, che in tutti i tempi sono state 
considerate come segni particolarissimi di benevo-
lenza verso la potenza che ne è l'oggetto, possano 
essere interpretate come legami speciali e ài una 
natura assolutamente eccezionale. 

Io voglio sperare che nel corso del venturo anno 
le nostre rappresentanze all'estero, presso le Corti 
che più sono indicate per esservi rappresentanti di 
primo ordine, saranno elevate al grado di amba-
sciate. A questo riguardo io nutro fiducia di ascol-
tare dall'onorevole ministro degli affari esteri ima 
risposta soddisfacente, e questa risposta sarà an 
pegno di più che noi daremo della nostra politica 
pacifica e eli conciliazione, politica che può essere 
non senza grandi risultati per la pace dell'Europa, 
senza di cui diventano vane parole il progresso e "la 
libertà. (Benissimo ! a sinistra) 

MASSARI. Io mi era iscritto a parlare sul capitolo 
terzo del bilancio degli affari esteri perchè inten-
deva sottoporre alle considerazioni della Camera 
alcune modeste osservazioni intorno all'assegno 
stanziato per la nostra legazione di Berlino, oggi 
trasformata in ambasciata ; ma poiché l'onorevole 
preopinante, valendosi del suo diritto, mi ha pre-
ceduto in questa questione ed ha stimato di doverla 
trattare a proposito della discussione generale, io, 
per evitare alla Camera inutili ripetizioni, mi per-
metto di dire adesso ciò che intendeva dire a pro-
posito del capitolo terzo. 

E sorgo tanto più volentieri a parlare, inquanto-
ebè discorrendo dopo un onorevole deputato che 
Biede sui banchi a me opposti, propugnando su per 
giù la stessa opinione, io porgo patetico esempio 
di quella concordia che regna fra Destra e Sinistra, 
tutte le volte che si tratta di questioni, le quali con-
cernono l'onore e la dignità del nostro paese. 
(Bravo ! Benissimo ! da tutte Is parti della Camera) 

lo, o signori, mi compiaccio grandemente del 
fatto al quale testé accennava l'onorevole preopi-

nante, e me ne compiaccio perchè considero (ed in 
ciò mi dilungo da lui) come la consacrazione della 
grande significazione, non personale, ma politica 
che la presenza dell'imperatore Guglielmo nella 
mura di Milano ha avuto, il fatto della trasforma-
zione della nostra legazione a Berlino in amba-
sciata, come la conferma di tutte le dichiarazioni 
che sono state fatte relativamente alla visita del-
l'imperatore Guglielmo, e la sanzione delle auguste 
parole da lui pronunziate nell'occasione solenne 
nella quale ha fatto risaltare l'importanza politica 
della sua visita al nostro Sovrano ed ha detto che 
le cordiali accoglienze ricevute in Italia sono un 
pegno ed una guarentigia per la conservazione della 
pace europea. (Bravo!) 

Se queste parole accennano a significazione esclu-
sivamente personale della visita di quell'augusto 
Sovrano al nostro Re, lascierò alla Camera ed al-
l'opinione pubblica il giudicarlo. (Benissimo! a 
destra) 

Io .mi compiaccio grandemente che la nostra 
Commissione del bilancio > ponendo in disparte 
questa volta le serie e gravi preoccupazioni finan-
ziarie, abbia consentito al Governo l'aumento di 
stanziamento che esso faa richièsto. Non era da 
aspettarsi di meno dal patriottismo e dal senno de-
gli onorandi componenti di questa nostra Commis-
sione (Bene!) 

Non vorrei però che questa mia adesione alla 
proposta della Commissione potesse essere anche 
considerata come un'adesione alle considerazioni 
colle quali essa ha creduto di dovere appoggiare 
questa proposta. 

Se male non ho letto la relazione così accurata-
mente scritta dal mio onorevole amico il deputato 
Domenico Berti, mi pare che egli, me! perdoni, 
contempli la questione sotto un aspetto abbaa 
ristretto ; che egli consideri la trasformazione di 
una legazione in ambasciata come una cosa che 
si riferisca ad una semplice precedenza onorifica. 
Ora, o signori, questa non mi pare sia nè punto nè 
poco la questione. Ben so essere molto diffusa l'o-
pinione che, per adoperare una locuzione consa-
crata dall'uso, la diplomazia abbia fatto il suo 
tempo e che non ve ne sia più mestieri. Io non par-
tecipo nè punto nè poco a questo parere. 

So benissimo che le comunicazioni aumentate, e 
la loro facilità, e i telegrafi elettrici, e l'attuazione 
larga ed ampia del sistema costituzionale hanno 
singolarmente modificate le condizioni della diplo-
mazia ; ma, come voi ben comprendete, o signori, 
modificare le condizioni non significa distruggere 
la cosa in se medesima. La diplomazia sussiste; 
essa può rendere ancora grandissimi servizi alla 
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causa della libertà e della civiltà, solamente deve 
soggiacere alle leggi cui soggiacciono tutte le isti-
tuzioni umane, vale a dire quella di modificarsi in 
conformità delle condizioni e delio spirito dei 
tempi. 

Io perciò non posso ammettere che sia una cosa 
all'intuito indifferente di avere in un paese un mi-
nistro plenipotenziario anziché un ambasciatore. 
Potrei, se molti delicati riguardi non me lo vietas-
sero, citare molti fatti dai quali risulta che real-
mente, in seguito a questa condizione di cose, la 
nostra diplomazia all'estero non si trova in quelle 
condizioni nelle quali dovrebbe trovarsi, avuto ri-
guardo alla grandezza della nazione che rappre-
senta ed al posto che, la Dio mercè, grazie al nostro 
senno ed alla nostra politica moderata e liberale, 
l'Italia occupa fra le genti civili. (Bravo /) 

È indubitato, o signori, che nella posizione della 
nostra diplomazia all'estero vi è un antagonismo 
evidente, reale, quotidiano. 

È evidente che se noi prendiamo l'Italia tal quale 
è, essa esercita, nessuno lo può contrastare, nei 
Consigli dell'Europa un grande e decisivo ascen-
dente politico, di maniera, che la posizione reale 
della nostra diplomazia, nei fatti relativi alla so-
stanza, è una posizione molto eminente. Se noi 
prendiamo la questione nella forma, ci troviamo 
subito la contraddizione, Un ministro plenipoten-
ziario ha bell'essere il rappresentante d'una grande 
nazione, d'una nazione di cui si richieggono i con-
sigli, di cui s'invoca con premura l'azione dalle 
grandi potenze, ma è sempre un ministro plenipo-
tenziario ; si presenta nell'anticamera del ministro 
degli affari esteri del paese presso il quale è accre-
ditato, e rimane lì un pezzo : arriva un ambascia-
tore, gli tronca il passo, e probabilmente per quel 
giorno egli non potrà più parlare dell'affare impor-
tante pel quale si era recato presso il ministro. Il 
ministro plenipotenziario non ha l'accesso così fa-
cile, e così pronto presso il Sovrano, come l'ha l'am-
basciatore. 

È inutile che io aggiunga altro a conforto del 
mio assunto, poiché io non farei altro se non ripe-
terò cose ovvie. Di maniera che, basandomi su que-
ste considerazioni, nel compiacermi dell'elevazione 
della nostra legazione a Berlino al rango di amba-
sciata, io debbo esprimere l'augurio e la speranza 
che questo fatto non sia per rimanere isolato, e ohe 
fra poco avremo il piacere di essere rappresentati 
da ambasciatori anche presso altre potenze. 

Con ciò, o signori, io avrei finito le semplici os-
servazioni che intendeva di esporre ai miei onore-
voli colleghi ; ma, prima di chiudere queste brevi 
parole, mi occorre di fare .un'osservazione la quale, 

tornando ad onore del nostro paese e delle nostre 
popolazioni, io sono persuaso che riuscirà gradita a 
tutti i miei onorevoli colleghi, su qualunque banco 
essi seggano. 

Mi compiaccio che la causa occasionale la quale 
ha determinato questo fatto, che da noi da lunga 
pezza era desiderato, sia stato il convegno dell'im-
peratore Guglielmo con S. M. il nostro Ilo Vittorio 
Emanuele a Milano. Mi compiaccio che questo fatto 
sia la conseguenza d'una visita la quale non è stata 
soltanto uno scambio di cortesia e d'amorevolezza 
tra i due Sovrani, non soltanto una consacrazione 
dell'amicizia tra due grandi nazioni, ma che è stato 
anche uno dei più grandi avvenimenti storici dell'e-
poca attuale. 

L'Italia, o signori, in quest'anno ha avuto la for-
tuna di vedere compiersi nel suo territorio, nelle 
mura di due sue nobilissime città due fatti, i quali, 
lo ripeto, saranno scritti nella storia come due 
grandi e memorabili eventi dell'epoca moderna ; e 
mi piace, signori, cogliere quest'occasione per ren-
dere omaggio sincerissimo ed affettuoso di ricono-
scenza alle popolazioni di quelle due care città, alle 
popolazioni di Venezia e di Milano, le quali, inter-
petrando degnamente i sentimenti di tutta la na-
zione, hanno aiutato mirabilmente il nostro Sovrano 
a compiere i doveri dell'ospitalità, hanno preso l'in-
tonazione giusta, precisa, come era molto difficile 
di prenderla, ed hanno dimostrato al mondo, che se 
esse in altri tempi hanno saputo degnamente sof-
frire e virilmente combattere, oggi hanno esercitato 
delicatamente, nobilmente i doveri dell'ospitalità 
italiana. (Bravo ! Benìssimo !) 

VISCONTI-VENOSTA, ministro per gli affari esteri. 
L'onorevole Maurigi, dai banchi della Sinistra, ha 
espresso il pensiero che le questioni dei partiti in-
terni debbano rimanere, per quanto sia possibile, 
estranee alla politica estera di un paese ; l'onore-
vole Massari, nelle file degli amici del Ministero, 
ha espresso con eloquenti parole lo stesso concetto. 
Ed a me è grato il dichiarare che questo sentimento 
non si scompagna mai dall'animo mio nell'adempi-
mento dei doveri che mi incombono, perchè credo 
che, se qui noi siamo divisi da alcune questioni, 
più numerose e più gravi sono le questioni che ci 
riuniscono, e sono le questioni che si riferiscono a 
quegli interessi generali e permanenti del paese, 
che la politica estera deve appunto rappresentare 
e promuovere. 

L'onorevole Maurigi mi ha rivolto un cortese 
rimprovero, notando qualche contraddizione fra la 
proposta che il Governo ha fatta alla Camera nel 
bilancio di quest'anno, e le parole colle quali io ri-
sposi ad un suo onorevole collega, il quale due anni 
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fa, sa non erro, raccomandava al Governo l'istitu-
zione delle ambasciate. 

Per quanto io mi rammenti, questa contraddi» 
zione non esiste : io non combattei in principio la 
creazione delie ambasciate, ne feci una questione 
di opportunità, e dissi all'onorevole deputato Di 
Cesarò che fra i vantaggi pei quali egli raccoman-
dava tale istituzione, mi sarei meno prevalso di 
quello che consisteva nel far trattare direttamente, 
nei paesi costituzionali, gli affari dello Stato tra 
Sovrano e Sovrano. 

Infatti, o signori, io credo che l'istituzione delle 
ambasciate non può diminuire nè punto nè poco la 
responsabilità dei ministri, nè creare alcuna offesa 
alle istituzioni costituzionali. 

Non avrei, o signori, potuto considerare come 
poco costituzionale l'istituzione delle ambasciate, 
mi sarebbe bastato il ricordarmi l'esempio dell'In-
ghilterra, che ha degli ambasciatori, e che è pure 
il paese dove si vanno a cercare gli esempi di quelle 
nobili istituzioni d'ordine e di libertà che si chia-
mano le istituzioni parlamentari, È vero che l'atto 
finale del Congresso di Vienna stabilisce negli am-
basciatori il carattere essenzialmente rappresenta-
tivo, ma è però chiaro che in ogni Stato l'amba-
sciatore il quale riceve questo carattere, lo riceve 
in base ed a norma delie istituzioni politiche del 
suo paese e delle leggi fondamentali dello Stato a 
cui esso appartiene. 

L'ambasciatore è un funzionario diplomatico il 
quale ha il carattere rappresentativo con un rango 
e in un grado più elevato a cui vanno uniti speciali 
onori e speciali prerogative, ciò nulla toglie alla 
completa responsabilità dei ministri, e, lo ripeto, 
punto non contraddica alia più sincera applica-

. zione delie istituzioni parlamentari. 
PETRUCCGLLI. E il caso d'ArnimV 

* PRESIDENTE. Non interrompano. 
MINISTRO PER GLI AFFARI ESTESI. Questa opinione 

io l'aveva quando risposi all'onorevole Di Cesarò e 
queste sono anche le opinioni colle quali il Governo 
ha avuto l'onore di proporre alla Camera l'istitu-
zione eli un'ambasciata. 

Gii onorevoli preopinanti hanno considerato la 
proposta da noi fatta alla Camera, sotto due punti 
di vista. Essi hanno considerato che questo fatto ai 
associa all'incontro dei Re d'Italia colì'Imperatore 
di Germania, lo sono lieto di unirmi ad osai per 
esprimere quei sentimenti con cui tutta la nazione 
si è associata al suo Kg in questa circostanza. 

^ Il Governo ha già avuto l'occasione di rallegrarsi 
dinanzi alla rappresentanza parlamentare per la vi-
sita di S. M. l'imperatore d'Austria in Venezia, e di 
constatare il felice significato e il felice risultato di 

quell'evento» Ora il Governo è lieto di poter espri-
mere i sentimenti coi quali l'intero paese salutò 
la visita di S. M. l'imperatore di Germania. 

Quella visita fu una nuova manifestazione della 
sincera amicizia che unisce i due sovrani; ma fa an-
che una nuova prova e la consolidazione dei rap-
porti che esistono fra i due Governi e fra le due na-
zioni. Le relazioni fra l'Italia e la Germania sono 
fondate nella solidarietà di molti reciproci interessi, 
ed hanno agli occhi nostri il vantaggio di essere 
una guarentigia della pace generale, alla cui du-
rata l'Italia ha la legittima ambizione di contribuire 
con una politica che non è inefficace. (Bravo ! Be-
nissimo ! al centro) 

I due Sovrani e i loro Governi vollero colFinnàl-
zar© di comune consenso le reciproche rappresen-
tanze diplomatiche ai grado di ambasciate, darsi 
una testimonianza del pregio e dell'importanza che 
pongono alle loro relazioni nei presente e per l'av-
venire. Questa deliberazione adunque si collega 
colla visita imperiale come la durevole espressione 
del suo significato politico. 

Ma la proposta da noi fatta deve essere conside-
rata anche sotto un altro punto di vista. Qui non 
si tratta di discutere in genere e teoricamente la 
istituzione delle ambasciate ; ma sibbene di consta-
tare un fatto, ed è che oggi le grandi potenze man-
tengono le loro relazioni col mezzo di ambasciatori. 
L'opportunità dunque anche per noi di, stabilire 
degli ambasciatori era, al più, questione di tempo; 
poiché il rappresentante di un paese, che, come il 
nostro, è attivamente mescolato alla politica euro-
pea, si trovava bene spesso collocato in un grado 
inferiore, e talvolta per la differenza delle consue-
tudini e degli usi presso le diverse Corti, si trovava 
privo di alcuni mezzi opportuni ed utilissimi per il 
disimpegno della sua missione. Era dunque que-
stione di tempo. 

Ora il Governo ha considerato, e spero che la 
Camera considererà, che fosse opportuna un'occa-
sione la quale si associa nel modo il più felice al 
complesso di quella situazione internazionale ohe 
doveva pur sempre consigliare un giorno o l'altro 
ai Governo italiano l'istituzione delle ambasciate. 

L'onorevole deputato Maurigi ha espresso il voto 
che a queste ambasciate ne seguitino delle altee. 
Certo, o signori, il Governo riconosce che questa 
conseguenza è prevedibile ; non è nel suo pensiero 
cho questo debba rimanere un fatto isolato. La via 
è aperta, la proposta da noi fatta alla Camera si-
gnifica che il Governo italiano introduce nella sua 
rappresentanza diplomatica il grado di ambascia-
tore, se pure si può dira che introduce, perchè il 
ricevere e il mandare degli ambasciatori è sempre 
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stato nelle tradizioni della Corte di Savoia, e questa 
tradizione si è continuata fino a tempi a noi vicini. 

L'onorevole deputato Maurigi ha parlato con 
eloquenti parole delle relazioni d'amicizia che l'I-
talia, deve coltivare nel consorzio delle nazioni. 
Quanto alle altre ambasciate da crearsi, il principio 
rimane ammesso per quanto concerne il nostro or-
dinamento diplomatico, salvo a porlo successiva-
mente in pratica a norma delle opportunità, le quali 
ci sono rese più agevoli appunto dagli amichevoli 
rapporti che esistono tra l'Italia e le altre grandi 
potenze, e da quegli accordi che potranno interve-
nire coi Governi amici. 

Io confido adunque che la Camera vorrà accettare 
la proposta fatta dai Governo e accolti dalla Com-
missione del bilancio col suo autorevole consenso, 
sconfido che la vorrà accettare, sìa per il suo signi-
ficato nel caso concreto che si riferisce ai nostri 
rapporti coll'impero germanico, con cui la nomina 
di un'ambasciata è già assentita, sia pel suo signi-
ficato per quanto si riferisce allo sviluppo delle 
nostre relazioni estere ed al complesso di una si-
tuazione internazionale della quale io credo che 
l'Italia non abbia che a rallegrarsi. 

BERTI DOMENICO, relatore. Ho domandato la fa-
coltà di parlare più per un fatto personale, che per 
entrare nella discussione generale. 

L'onorevole Massari ha fatto un elogio alla Com-
missione del bilancio perchè ha approvato le 60 mila 
lire chieste dal ministro. Nello stesso tempo, gen-
tile, come è sempre, ha mosso un cortese rimpro-
vero al relatore, appuntandolo di non avere ampia-
mente trattata la questione. 

L'onorevole Massari, che è altrettanto vecchio 
quanto me in questa Camera (Ilarità), capirà che 
la Commissione del bilancio in generale non entia 
mai in larghe discussioni di politica, perchè queste 
spettano più direttamente alla Camera. La Com-
missione del bilancio si limita spesso a rispondere 
alla domanda nei limiti in cui è fatta. 

La domanda era un aumento di spesa, e la Com-
missione doveva rispondere prima di tutto e avanti-
tutto intorno alla spesa. Ma poi, considerando ap-
punto l'indole speciale della questione, la Commis-
sione andò più in là, non attenendosi strettamente 
al metodo invalso. Se l'onorevole Massari avesse 
avuto tempo di leggere la colonna e mezza che il 
relatore vi ha consacrato... 

MASSARI. L'ho letta. 
BERTI DOMENICO, relatore... avrebbe veduto che 

quasi tutte le ragioni che furono presentate sono 
state accennate, perchè queste ragioni furono anche 
discusse dalla Commissione del bilancio. 

Io non poteva, come relatore, parlando delle 

ambasciate da aggiungersi alle legazioni, esporre 
una teoria intorno alle une od alle altre, ma non 
poteva neanche non indicare il sistema che, a mio 
avviso, pareva più consono al Governo costituzio-
nale. Tra l'ambasciatore ed il plenipotenziario non 
vi è certo distinzione di sostanza, ma distinzione 
semplice di grado onorifico. 

Credo che il nostro paese avrebbe potuto e sa-
rebbe certamente stato considerato come potenza e 
come nazione di primo ordine, anche quando non 
avesse avuto ancora questa istituzione speciale. 
(Segni d'assenso a sinistra) 

L'onorevole Massari sa meglio di me che i pc-
teri più o meno larghi che hanno i plenipotenziari, 
e gl'inviati straordinari e gli ambasciatori, non di-
pendono dal nome particolare che essi portano, ma 
bensì dalle lettere di nomina con cui sono accredi-
tati presso i singoli Sovrani. Per conseguenza è 
certo che il plenipotenziario può adempiere a tutto 
quello cui adempie l'ambasciatore. 

Ma vi era qui oltre la questione di diritto, una 
questione speciale, ed eminentemente politica. Ed è 
appunto per queste ragioni che la Commissione ha 
detto : dal momento che le maggiori potenze d'Eu-
ropa mantengono colle altre maggiori potenze le 
loro relazioni par mezzo di ambasciatori, è bene che 
anche l'Italia adotti questa istituzione. Quando av-
verranno mutamenti nelle nazioni al cai novero 
apparteniamo, sarà il caso di esaminare il sistema 
da' preferirsi. 

Ma intanto la Commissione, così perchè è tufcrise 
delle spese, così anche per altre ragioni ha creduto 
suo debita di osservare ohe nelle nazioni le quali 
hanno indole essenzialmente democratica, come 
l'Italia, l'istituzione del plenipotenziario è forse più 
omogenea ai suoi costumi ed all'indole del suo go-
verno che non quella dell'ambasciatore. Del resto io 
concludeva la mia relazione in questo modo : 

« L'Italia, diciamolo senza tema di essere tac-
ciati di presunzione, seppe coi suoi sacrifizi, col 
senno del suo popolo e dei suoi uomini più eletti 
levarsi all'altezza di potenza di primo ordine. Essa 
deve quindi essere rappresentata all'estero in quel 
modo e con quegli onori con cui sono rappresen-
tate le maggiori potenze ai cui novero essa appar-
tiene. Il grado dei nostri diplomatici, come na-
zione di primo ordine, non può quindi essere di-
verso dal grado dei diplomatici delle altre maggiori, 
potenze. » 

E mi pare che in questa conclusione vi sia quel 
tanto che mi domandava l'onorevole Massari. 

PRESIDENTE. Passeremo alla discussione dei diversi 
capitoli". 
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Titolo I. Spesa ordinaria. — Capitolo 1. Stipendi 
del personale del Ministero, lire 284,000. 

(È approvato.) 
Capitolo 2. Stipendi del personale all'estero, 

lire 836,780. 
L'onorevole Petruccelli ha facoltà di parlare. 
PETEUCCELi! Signori, ho il rincrescimento di par-

lare in senso assolutamente contrario degli oratori 
che mi hanno preceduto. 

La questione che io sollevo non è quistione poli-
tica : è quistione economico-amministrativa. 

Non è il momento di discutere se le nostre rela-
zioni all'estero furono bene o male rappresentate, 
se la nostra politica all'estero fu buona o cattiva. 
In Italia risuonano ancora gli echi delle feste di 
Milano. In questo momento io richiamo la vostra 
attenzione sopra una quistione, come ho già detto, 
unicamente economica. ^ 1 

La questionò è questa: io desidero che la nostra 
rappresentanza all'estero sia modificata in modo 
che, senza ledere nè la dignità, nè l'interesse d'I-
talia, introduca nel bilancio una seria economia. 

Io non oppugno che l'Italia abbia la sua rappre-
sentanza in Europa. Oppugno due cose : 1° che 
questa rappresentanza sia in tutti gli Stati ; 2° che 
la vi sia col medesimo grado. Oppugno inoltre l'e-
levazione dei salari. 

La mia proposizione si concreta quindi così: 
1° sostituire incaricati d'affari ai ministri plenipo-
tenziari presso i piccoli Stati ; 2° ministri plenipo-
tenziari solamente presso le grandi nazioni; 3° li-
vellare i salari dei nostri rappresentanti al mini-
mum di quelli degli altri Stati europei. 

Le spese del nostro bilancio degli affari esteri 
sono andate anno per anno aumentando. Nel 1861 
esse ascendevano a 2 milioni e 400 mila lire. E nel 
1861, o signori, era ministro degli affari esteri il 
conte di Cavour; nel 1861 le condizioni d'Italia e-
rano lugubrmente precarie. La massima parta de-
gli Stati d'Europa non ci avevano ancora ricono-
sciuti. La Francia ci teneva sotto una tortura mo-
rale per strapparci qualche altro braso di territo-
rio, là sulla riviera di Genova. L'Austria ci guar-
dava arcigna, perchè la minacciavamo nel Veneto ; 
la Prussia e la Russia ci consideravano come uno 
Stato rivoluzionario; l'Inghilterra nicchiava. Eb-
bene, in questa disperata situazione, il conte di Ca= 
vour credeva che la nazione, sorta novellamente al 
mondo, poteva essere rappresentata benissimo, non 
aggravando il bilancio più di 2 milioni e 400 mila 
lire. 

Questo bilancio si è venuto poi accrescendo tor-
renzialmente. Nel 1874 era dì 5,263,000 lire; nel 

1875 si è elevato a 5,926,000 lire e quest'anno, se 
ho ben letto le cifre, si eleva a 5,857,000 lire. 

BERTI DOMENICO, relatore. Ci sono compresi i tras-
pòrti. 

PETRUCCELLI. A confronto di popolazione, a con-
fronto d'importanza politica, a confronto del peso 
che abbiamo presso le nazioni europee, noi siamo 
quelli che paghiamo più caro di qualunque altra 
potenza. 

Nel bilancio degli esteri dell'Austria troviamo 
9,568,000 lire; quello della Francia s! eleva ad 
11,255,000 lire; quello della Germania a 6,769,000 
lire; quello dell'Inghilterra, potenza eccezionale, a 
14,076,000 lire ; quello degli Stati Uniti a 8,974,000 
lire ; quello della Russia presso a poco a 10 milioni 
di lire. 

Queste cifre generiche però non sono irn criterio. 
Con esse noi ci mettiamo a confronto con nazioni 
che hanno popolazione maggiore e più vasto terri-
torio, colonie transatlantiche, non corsa forzoso di 
carta, tranne l'Austria e la Russia, e rappresen-
tanza con grado gerarchico più elevato. L'Italia 
anziché dunque misurarsi a codesti Stati Leviathan 
deve avvicinarsi ai piccoli. 

Perocché, è inutile vanagloria i! presumere che 
noi pesassimo nella politica europea più di quello 
che pesano potenza secondarie. 

L'Europa sa che noi abbiamo deplorevoli finanze; 
che la nazione non si fece con la forza sola delle 
sue armi ; che siamo travagliati dalla questione re-
ligiosa; che abbiamo il Papato in casa: una malat-
tia di cuore. È dunque tra le piccole potenze di 
fatto che noi andiamo classificati ; è al bilancio di 
queste potenze secondarie che noi dobbiamo livel-
lare il nostro. 

Or bene, di queste potenze secondarie la Tur-
chia paga 4,375,000 lire ; la Svizzera 252,000 lire ; 
il Portogallo 1,581,000 lire ; l'Olanda, che ha pure 
colonie, 1,278,000 lire ; la Grecia 852,000 lire ; la 
Danimarca 512,000 lire ; il Belgio 1,602,000 lire. 
Laonde io domando perchè l'Italia deve spendere 
sei volte di più ? 

Una voce. E la repubblica di San Marino ? (Ila-
rità) 

PETRUCCELLI. Mi si ricorda la repubblica di San 
Marino. Io auguro all'Italia la libertà che sì gode 
in quella repubblica 

» . e più non dimandare. 
Ma non è neppure su questo risultato generale 

che intendo portare la vostra attenzione. È sulla 
specialità di certi capitoli, e precisamente su questi. 

Sotto gii articoli del bilancio segnati : Stipendi 
del personale ; assegni dei personale ; indennità 
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diverse ; viaggi e missioni, l'Italia spende 4,269,000 
lire... 

BERTI DOMENICO, relatore, No, la somma è lire 
460,000 per viaggi e missioni, non 4 milioni. 

PETRUCCBLLI. 4,269,753 si trova segnato in bi-
lancio agli articoli indicati da me. Addizionateli. 

BERTI DOMENICO, relatore. Mi scusi, parla del se-
condo capitolo ? 

PRESIDENTE. Sarà meglio che rettifichi dopo. 
PETRUCCELLI. Parlo dei capitoli! Stipendi del per-

sonale alV estero; assegni del personale alVestero ; 
indennità diverse ; viaggi e missioni. Or bene, sotto 
quegli stessi titoli per i quali l'Italia paga lire 
4,269,730, l'Austria paga lire 3,938,578, e in essi 
fanno anche incluse le spese di locali, dragomanni, 
sussidi agli indigenti, opere di beneficenza, primi 
stabilimenti, corrieri, poste, telegrafi, ecc., cose che 
nel nostro bilancio sono tassate a parte, e cui se 
avessi voluto enumerare, avrebbero aumentato dì 
molto la cifra enunciata. Dunque queste tre cate-
gorie del nostro bilancio ci danno un milione di più 
dell* Austria, 

La Francia paga per queste medesime categorìe 
lire 6,730,579; ma la Francia ha un'ambasciata 
presso il Papa, la Francia ha colonie, la Francia ha 
ministri presso talune Corti di Germania, ha amba-
sciate in tutte le capitali d'Europa dove noi non ab-
biamo che semplici legazioni. 

Calcolate tutte queste differenze, noi troviamo 
che il bilancio del nostro paese e quello della Fran-
cia seno circa al medesimo livello. 

La Germania paga, sempre per le medesime ca-
tegorie, lire 4,403,818, ma vi sono compresi altresì 
gl'impiegati straordinari presso le legazioni. 

fili Stati Uniti pagano lire 3,831,000; un milione 
meno di noi. Ed essi hanno consoli in Gina, a Siam 
ed in altri punti dove noi non abbiamo neppur forse 
un vice-console. 

L'Inghilterra paga lire 7,869.875; ma eotto que-
ste stesse categorie vi sono compresi i secondi e 
terzi segretari d'ambasciata, il corpo medicale e 
del cappellani; vi sono compresi gli ambasciatori 
ed I ministri in tutti i punti del globo e consoli in 
tutte le grandi città marittime di un impero di 
260,000,000; un personale insomma di 159 indivi-
dui, -esclusi i consoli. 

L'Inghilterra trova nonpertanto questa cifra 
esorbitante. Di guisa che il Parlamento, e nel 1858, 
e nel 1861, e nel 1873, nominò Comitati speciali, i 
•quali raccomandarono al Governo delle economie che 
potevano avere luogo senza danneggiare la rappre-
sentanza all'estero. Ed il Governo obbedendo, dal 
1869 al 1874 ha diminuito il bilancio dell'estero di 
lire 468,226. 

Noi invece, in questi cinque anni solamente, lo 
accrescemmo di lire 480,206 ! 

Si consideri inoltre che il Governo inglese clà al 
solo ambasciatore suo a Parigi lire 250,000, men-
tre la Germania gliene dà 134,000; gli Stati Uniti 
danno al loro ministro lire 87,000 e l'Italia sopra 
120,000. 

Queste potenze debbono naturalmente affrontare 
le stesse difficoltà che affrontiamo noi, vale a dire 
il caro dei viveri, dei fitti, le condizioni economiche 
esagerate dappertutto dall'abbondanza dell'oro... 
Or bene, se queste potenze possono provvedere a 
ciò con minore aggravio relativo, perchè noi dob-
biamo spendere di più? Non voglio poi fare con-
fronti di persone. Ma certamente nessuno vorrà con-
traddire che per condizione sociale, per condizione 
di rango e di nascita, il conte Orloff, il principe di 
Ilohenlohe, lord Lions... non siano qualche cosa di 
più che il nostro cavaliere Nigra ! 

Ora perehè il ministro degli Stati Uniti, il signor 
Washburn, si debba credere ben provveduto, per 
rappresentare quella grande nazione, quel mondo, 
con sole 87,000 lire ed il nostro ministro debbe toc-
carne 120,000 ? Ve lo chieggo. 

Come diceva, io non mi oppongo alla rappresen-
tanza presso le grandi potenze ; ma dimando : a che 
ci serve un ministro in Spagna ? Fra la Spagna e 
noi vi sono tre secoli dì odio e tre secoli di civiltà 
diversa. A che ci serve un ministro a Bruxelles ? 
Per il Belgio noi siamo sempre i carcerieri del Papa, 
e checché noi facessimo, nulla giova a farli ricor-
dare che noi non siamo mangià-preti. 

E vi ricorderete che due o tre anni fa il nostro 
inviato quivi ricevette un grava oltraggio dal Nun-
zio, oltraggio per il quale quel ministro degli affari 
esteri ci blandì ma non ci soddisfece pienamente. 

A che ci serve, domando, un ministro a Berna re-
pubblicana, protestante, e che segue nella questione 
religiosa una politica tanto dalla nostra diversa, cui 
noi dovremmo imitare? A che ci serve un ministro al-
l'Aja ? A che ci serve un ministro a Costantinopoli 
(Susurro a destra), il quale ultimamente ha dovuto 
assistere le armi al braccio al fallimento, da cui ab-
biamo avuto un danno di sessanta milioni annui ? 
A che ci serve un ministro ad Atene, presso le Corti 
scandinave, a Lisbona ; un ministro al Giappone, il 
quale non rappresenta altro che i vermi da seta ? 
(Risa e commenti) 

Dalla grande politica continentale, signori, l'In-
ghilterra si è ritirata; la Francia è stata espulsa. 
L'Europa è in mano alla lega dei tre imperatori, 
la quale, nel 1872, si sostituiva alla Santa Alleanza 
del 1818. Sono gli stessi principi, benché non con 
le stesse intenzioni. 
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Tre grandi questioni sono oggi in trattazione 
nei Gabinetti europei : I o La supremazia delio Stato 
sulla Chiesa e l'aggressione del Vaticano ; 2° la 
conservazione della pace, aggiornando per quanto 
è possibile ia guerra di rivincita cui la Francia me-
dita ; 3° la- liquidazione della Turchia, Tutte le 
altre questioni sono secondarie. 

In alcuna di queste tra grandi questioni noi non 
abbiamo parte attiva, benché vi avessimo vitale 
interesse. Nella prima questione noi ci siamo di-
chiarati incompetenti, proclamando la libertà della 
Chiesa e sanzionando la legge iella garentie. E non 
ha guari il presidente del Consiglio diceva che erano 
armi irrugginite le prerogative dello Stato, quelle 
che la Francia clericale essa stessa con tanto vi-
gore maneggia, senza parlare delia Germania, della 
Svizzera, per sin dell'Austria, e di altri paesi al di 
là dell'Atlantico. Armi irrugginite ! ! 

Nella seconda questione, vale a dire, di mante-
nere la pace in Europa, e di allontanare per quanto 
è possìbile la guerra della rivincita, noi ci siamo 
chiamati neutri, o piuttosto noi abbiamo spiegato 
una neutralità benevole verso la Francia. 

Le terza quistione infine, la liquidazione della 
Turchia, è una quistione austro-russa principal-
mente. La Francia e l'Inghilterra stessa ne sono 
state bellamente scartate, o se vuoisi, pulitamente 
messe al rimorchio. Avendo acceduto alla lega dei 
tre imperatori, noi non possiamo cangiarne i ver-
detti. Tutto al più, possiamo esporre i nostri la-
menti se lesi slamo. 

Qualunque sia il titolo cui clarete ai nostri rap-
presentanti, ministro, ambasciatore o incaricato 
d'affari, noi non abbiamo peso di grande potenza 
nella direzione della politica europea. Il titolo è un 
affare d'aggravio al bilancio. L'uomo, la sua capa-
cità, la sua dignità sono tutto. Nè.ciò basta. L'im-
portanza di uno Stato, o signori, rammentatelo, è 
nelle sue alleanze, nel suo esercito e nelle sue fi-
nanze. 

Ora noi abbiamo alleanze platoniche; noi ab-
biano un esercito in formazione; abbiamo finanze 
in carta. Quindi la nostra influenza all'estero, che, 
chi l'esercita, si chiami ambasciatore, che si chiami 
ministro, che si chiami incaricato d'affari, è poca, 
ss non nulla. 

La nostra diplomazia è dunque presso la lega dei 
tre imperatori, una sine-cura ; presso le altre grandi 
potenze un porta-dispacci, perchè la nostra politica 
si fa qui non a Parigi od a Londra; e presso gli al-
tri piccoli Stati, una facezia. 

La parola' facesia è del principe di Bismarck. 
Il principe dì Bismarck, parlando di quando egli 

era rappresentante della Prussia presso la Confede-
S97 

razione germanica a Frankfort, nel 1851, diceva di 
sè e dei suoi colleghi del corpo diplomatico là resi-
denti : « Nessuno di noi sapeva un acca delle cose 
che avvenivano, meno ancora della' neve che sa-
rebbe per cadere Fanno venturo. Noi gonfiavamo pal-
loncini e facevamo grosse cose di inezie pompose. » 

La missione della nostra diplomazia presso i pic-
coli Stati è identica a quella indicata dal principe 
di Bismarck. Essa danza nelle contraddanze ufficiali, 
pranza ai pranzi ufficiali ; pranzi ufficiali non dà ; fa 
visite, e scrive dispacci inutili. 

La diplomazia dai 1815, signori, ha cangiato na-
tura. Prima del 1859 anzi del 1830, essa si studiò 
di mantenere l'Europa storpiata al Congresso di 
Vienna. Dopo, a disfarla, se non si disfaceva da sè, 
e rettificarla. 

La diplomazia però, non ha impedito alcuna 
guerra ; non ha aggiustati che gli affari i quali si 
sarebbero aggiustati da loro. 

Io non ne voglio all'onorevole ministro degli e-
steri, se, nella trattazione dei nostri affari, ha messo 
più linfa che sangue, e se ha adottato la massima 
del Fossombroni : il mondo va da sè ! Sì, il mondo 
va da sè, e l'onorevole Visconti-Venosta fa bene a 
lasciarlo andare; perocché quando va da sè, il 
mondo va meglio che quando lo menano certi am-
basciatori e certi ministri. Avendo noi adottato, e 
profittato della teoria delle nazionalità e del non 
intervento, dobbiamo per io meno restar neutri se 
altri l'invoca. Quindi, non necessità di ministri 
presso i piccoli Stati, i quali soli hanno a sperare 
o temere di queste teorie, che non hanno avuto an-
cora la loro finale applicazione in Europa. 

Gii Stati Uniti che hanno nel mondo più impor-
tanza di noi, non hanno rappresentazione fissa 
presso tutte le Corti di Europa. Dove un avveni-
mento grave si presenta, mandano il ministro di 
lina residenza ad un'altra, o un ministro speciale. 
Essi preferiscono le missioni speciali. E noi stessi, 
benché avessimo una rappresentanza fissa, trat-
tammo sempre le grandi questioni per missioni spe-
ciali. Tutti ricordano la missione Govone, la mis-
sione Pepoli, due volte Menabrea a Parigi ed a 
Vienna, la missione La Mannara, la missione Cial-
dini e persino la missione Massari di due anni fa, 
che si recò a Madrid per approfondire, disse il 
Paris-Caprice, i misteri dell'oca podrida. (Si ride) 

Signori, ìa proposizione che presento non ha per 
compito di fare opposizione per l'opposizione. Mi 
preoccupo anche io di pareggio e di deficit. Ed in 
questa orgia di milioni, in cui sguazziamo e votiamo 
a passo eli carica, un paio eli milioni di economia 
all'estero, senza ledere nè gli interessi, ne- la dignità 
d'Italia, non è da avere a schifo 
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Gì si dice: ma se noi, invece di un ministre, ab-
biamo un incaricato d'affari, la nostra diplomazia 
non sarà sul piede delle altre potenze. Le altre po-
tenze hanno presso di noi ministri, ambasciatori ; 
come potremo noi non avere neppure un incaricato 
d'affari, neppure un semplice ministro ? 

Signori, in questa questione tutto sta a comin-
ciare. Ci siamo messi adesso nella vena degli amba-
sciatori, e gli ambasciatori pioveranno ; entreremo 
domard nella via dell'abolizione, nomineremo un 
semplice incaricato d'affari, e le altre potenze ci 
seguiranno, perchè le loro finanze non sono poi in 
troppo migliori condizioni delle nostre. 

Queste sono le considerazioni che voleva fare. 
Voci a sinistra. Bravo ! 
BERTI DOiEMCO, relatore. Io ho per caso qui sotto 

gli Occhi alcune cifre relativamente agli stipendi 
dei rappresentanti diplomatici dei vari Stati eu-
ropei presso la Corte di Costantinopoli. Il nostro 
rappresentante diplomatico in Costantinopoli ha 
70,000 lire di assegno locale ; il rappresentante del-
l'Austria-Ungheria ha 162,000 lire in oro; quello 
della Francia ne ha 140,000 pure in oro; quello 
della Germania lire 127,000 ; quello della Russia 
lire 196,000: 

PETRUCCELLI. Allora, tanto più... 
BERTI DOMENICO, relatore. Ho qui anche la nota 

della spesa del Ministero degli esteri in Germania. 
Mi reputo a debito di fare questo paragone per-

chè non si diffondano nel paese erronei giudìzi, pei 
quali si creda che noi paghiamo più degli altri Stati 
di Europa i nostri diplomatici, mentre sinora si è 
sempre detto che il nostro bilancio degli esteri 
vuole essere noverato tra i più modesti. 

Nel bilancio del Ministero degli esteri in Ger-
mania le spese ordinarie, eccettuate le straordi-
narie che l'onorevole Petruccelli ha lasciato indie-
tro, salgono a 5,415,000 marchi, che valgono lire 
1 25 in oro, e con le spese straordinarie a circa 
sette milioni di marchi, che fanno circa 8,750,000 
lire. 

Le spese adunque che fanno gli altri Stati per 
la loro diplomazia sono maggiori di quelle fatte 
da noi. 

Egli propone sulla seconda categoria non so quale 
diminuzione che non ho bene inteso ; ma egli deve 
osservare che la seconda categoria abbraccia due 
generi di spese, quella per i rappresentanti diplo-
matici, e quella per il personale dei Consolati. Per 
gii stipendi dei rappresentanti diplomatici noi pa-
ghiamo 357,000 lire, per quelli del personale con-
solare 435s000 lire. Ora non so quale di queste due 
categorie di spese vorrebbe che fosse ridotta l'ono-
revole Petruccelii. 

Nel regno italico il personale consolare si è ac-
cresciuto di molto. Se l'onorevole Petruccelli vuol 
mettere a confronto quello che si pagava dal Go-
verno subalpino e quello che si paga ora dal regno 
italico troverà che le legazioni dell'antico Governo 
subalpino costavano circa 600,000 lire, ora un mi-
lione e duecento mila. In questo paragone è d'uopo 
che ei tenga conto delle molte legazioni che ab-
biamo istituito e che prima non esistevano. Dunque 
facilmente si persuaderà che quanto noi spendiamo 
per questo pubblico servizio è inferiore a quello che 
spendono gli altri Stati. Se osserva poi ancora che 
i nostri diplomatici sono pagati in carta, per cui 
soggiacciono a una non lieve perdita, e che inoltre 
sono aggravati dalla ricchezza mobile, non potrà a 
meno di convenire che sono retribuiti con quella 
modestia che lo sono gli altri uffiziali nell'interno 
del regno. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. La Camera com-
prende che non ho l'intenzione di entrare nell'or-
dine delle considerazioni politiche svolte dall'ono-
revole Petruccelli, ne di discuterle. Dirò solo qual-
che parola perchè quando nel discorso di un onore-
vole deputato vi è pure qualche questione speciale 
da lui indicata alla Camera e al Governo, credo 
debito di cortesia l'accennare su di essa l'opinione 
del Ministero. 

L'onorevole Petruccelli vorrebbe conservare i 
nostri rappresentanti nelle maggiori legazioni per-
chè ivi egli dice, si trattano le grandi questioni, e 
sopprimere le legazioni minori. Ma poi egli ha pro-
vato che per l'Italia non esistono nè grandi nè pic-
cole questioni. Ma egli doveva considerare che, se 
tali fossero le nostre circostanze, veramente non so 
che cosa dovrebbero fare a questo banco i ministri 
degli affari esteri. (Si ride) 

Egli ha fatto un'osservazióne e una proposta. 
L'osservazione sua è che il nostro bilancio degli 
affari esteri è più grave di quello delle altre po-
tenze. 

L'onorevole relatore ha già risposto con alcune 
cifre irrefutabili ; io potrei offerire delle altre cifre 
per mostrargli la grande differenza che esiste fra il 
nostro ed i bilanci delia Francia, dell'Austria, del-
l'Inghilterra e della Russia. 

Egli ha detto che la nostra diplomazia è quella 
retribuita più largamente delle altre d'Europa. 
Questa è ima notizia che meraviglierà molto i no-
stri diplomatici, poiché con cifre positive io potrei 
anche provargli come nelle maggiori legazioni i no-
stri diplomatici sono assai meno retribuiti dei mi-
nistri plenipotenziari e degli ambasciatori, delie 
grandi potenze. Anche per la proposta che io ho 
fatto per l'ambasciata di Berlino, proposta che fu 
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cortesemente appoggiata dal suffragio della Com-
missione, ho cercato di porre l'assegno fissato pel 
nòstro ambasciatore a paro, non già del maggiore, 
ma del minore fra gli assegni che ricevono gli amba-
sciatori delle altre potenze. Gli ambasciatori che 
hanno un assegno minore sono quelli della Ger-
mania. 

Ho cercato di fare un ragguaglio su questa base 
e posso assicurare la Camera che le proposte da 
ma fatte non raggiungono questo ragguaglio, sono 
ad esso inferiori quando si consideri la perdita sul-
l'aggio dell'oro e si consideri anche che il nostro 
ambasciatore non ha un palazzo appartenente allo 
Stato. 

In ogni modo tutti gli altri ambasciatori residenti 
a Berlino saranno per l'assegno in condizioni più 
larghe del nostro. 

L'onorevole Petruccelli ha poi fatto una propo-
sta, quella di sopprimere nelle minori legazioni no-
stre, eccetto quelle presso le grandi potenze, i mi-
nistri plenipotenziari, per sostituirvi degl'incari-
cati d'affari. Io debbo dichiarare all'onorevole Pe-
truccelli che non seguirò questo consiglio. 

Prima di tutto l'economia non sarebbe punto no-
tevole e glielo potrei provare. 

L'onorevole Petruccelli ha passato in una singo-
lare rivista alcuni paesi, ed ha chiesto : quali inte-
ressi vi abbiamo noi? Io non gii farò la chiesta di-
mostrazione poiché è nella coscienza della Camera 
che in alcuni di quei paesi vi sono degl'interessi di 
primo ordine e vitali per l'Italia, e in altri degl'in-
teressi, che ad ogni modo non vanno trascurati. Ma 
dirò anche all'onorevole Petruccelli che io in ge-
nere non considero mai un posto diplomatico come 
poco importante. Per me tutti i posti della nostra 
diplomazia sono importanti, come posti di osserva-
zione ; e poi perchè, quando sorge una questione in 
un dato paese, quando per gli eventi di un dato 
paese, sorge una questione che tocca gl'interessi di 
Europa, allora quel posto prende una importanza 
di primo ordine. 

Ripeto dunque all'onorevole Petruccelli che non 
posso accettare le sue proposte. 

PETRUCCELLI. Il signor ministro ha osservato che 
io ho in definitiva distrutto ogni politica dell'Italia 
all'estero, e sembrami avere compreso che io vo-
lessi tolto persino i ministri da presso le grandi 
potenze. Ciò non è. Io domando che i ministri 
presso le Corti di Parigi, Londra, Vienna, Berlino e 
Pietroburgo siano conservati. Essendo poi noi en-
trati, almeno nominalmente, nella lega dei tre im-
peratori, la politica estera non è più nella nostra 
iniziativa. Tutto ciò che noi possiamo fare è di ob-
bedire i verdetti dei tre imperatori. 

Quanto alle cifre che l'onorevole ministro e l'o-
norevole relatore mi hanno contestato, io rispondo 
che le ho desunte tutte da documenti uffiziali, quali 
furono riportate nell'jEconomist di Londra, nell'I?-
conomiste Français e nel Journal des Débats, tra-
dotti dalie Gaiette Ufficiali. 

L'onorevole relatore poi volendomi confutare è 
andato al di là delle mie osservazioni. Io doman-
davo perchè il ministro degli Stati Uniti deve avere 
87 mila lire, rappresentando una potenza di primo 
ordine, ed il ministro d'Italia 120 mila? L'onore-
vole relatore mi ha corretto dicendo che ne ha 145 
mila. Il caso dunque si aggrava. 

BERTI DOMENICO, relatore. Non parlava di Costan-
tinopoli ? 

PETRUCCELLI. Se gli Stati Uniti d'America, che 
sono un mondo, si contentano di essere rappresen-
tati a Parigi così nobilmente, coma li rappresenta 
Washburn, io credo che anche il nostro rappresen-
tante per rappresentare l'Italia potrebbe conten-
tarsi della cifra di 87 mila lire. 

L'onorevole ministro trovava opportuno di con-
servare le legazioni piccole, perchè, a suo modo di 
vedere, sono altrettanti posti di osservazione. Sì, 
sono posti di osservazione ; ma posti di osserva-
zione dove nulla c'è da osservare. (Si ride) Egli ha 
riconosciuto che presso questi piccoli Stati noi non 
abbiamo relazioni di primissimo ordì ne. Ebbene 
queste relazioni secondarie possono essere mante-
nute con un semplice rappresentante, vale a iire 
con un incaricato d'affari. 

È necessario avere un rappresentante di prim'or-
dine presso le grandi potenze, perchè quivi si di-
scutono le grandi quistloni ; e se noi non vi ab-
biamo grande influenza, vi abbiamo talvolta inte-
ressi. Epperciò, in un modo o nell'altro, può avve-
nire di dovervi prendere parte, non perchè, lo 
ripeto, avessimo noi la forza da fare prevalere i 
nostri avvisi, ma perchè abbiamo il dovere di im-
pedire che danneggiati fossimo ; tutelare questi in-
teressi così a Costantinopoli come in Germania, 
così in Francia come in Russia ed in Austria. 

Chi può immaginare che un nostro ministro 
presso qualcuna di queste grandi nazioni possa di-
stornare la politica che la guida ? Che un nostro 
ministro possa fare cangiare la politica del principe 
Gortschakoff, quella del conte Andrassy, quella del 
principe di Bismarck? Però può illuminarli sulle 
cose che ci riguardano, sull'appoggio che possiamo 
dare, sull'attitudine che potremmo prendere in certe 
situazioni eventuali : e ciò basta. Ciò basta, ed il 
signor ministro ha osservato benissimo, che per co-
desto il grado del nostro rappresentante non influi-
sce in nulla. Tanto vale il nostro eccellente conte 
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di Launay oggi ministro a Berlino, quanto varrà 
ambasciatore. 

Quindi è che io domandava elio presso questi 
Stati si mantenesse un ministro plenipotenziario. 

Quanto al resto, io sapeva già prima di parlare 
clie l'onorevole ministro, la Commissione e la Ca* 
mera sarebbero stati contrari al mio avviso. (Movi-
menti) Però si consideri che se le grandi potenze 
di cui io citavo i bilanci eccedono di un tantino in 
queste spese il nostro , devesi altresì considerare 
che la nostra popolazione di 27 milioni è molto mi-
nore di quella della Russia che è di 86 ; di quella 
della Francia che è discesa a 86 milioni ; dei 42 mi-
lioni che è la Germania, dei 260 milioni che è l'Impero 
britannico. Ora, mettendo a calcolo, come dissi co-
minciando, la popolazione ; mettendo a calcolo le 
colonie, che noi non abbiamo e che le altre potenze 
hanno, mettendo a calcolo lo stato economico e fi-
nanziario rispettivo di queste nazioni, io credo che 
il nostro bilancio è molto più gravato di quello di 
qualunque altra potenza. E quindi, economia e ri-
sparmi e non Fate morgane di titoli. 

PRESIDENTE. L'onorevole Petruccelli fa la seguente 
proposta : 

« 1° Sostituire incaricati d'affari ai ministri ple-
nipotenziari presso i piccoli Stati; 

« 2° Ministri plenipotenziari solamente presso le 
cinque grandi potenze e gli Stati Uniti ; 

« 3° Diminuzione di salari al minimum di ciò che 
danno gli altri Stati d'Europa, » 

La Commissione la respinge evidentemente. (Ila-
rità) 

BERTI DOMENICO, relatore. S ì . 
PRESIDENTE. Mi pare che potevo dire evidente-

mente, perchè aveva già parlato in senso contrario. 
Domando se è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Allora pongo ai voti lo stanziamento di questo 

capitolo 2 in lire 836,780. 
(È approvato.) 
Capitolo 3. Assegni del personale all'estero. La 

Commissione propone lire 2,945,000; il ministro, 
lire 2,958,000. 

Onorevole ministro, accetta la proposta della 
Commissione ? 

ijMSIIÌO PER GLI AFFARI ESTERI. Che riduzione? 
PRESIDENTE. Onorevole De Renzis, ha facoltà di 

parlare. 
DE RBNZ1S. Veramente avevo pregato l'onorevole 

presidente a non darmi la parola se non quando 
nessun altro dei miei colleghi avesse parlato su 
questo argomento ; riconoscendomi certamente il 
meno autorevole in questa Camera, avrei amato che 

qualcun altro dei miei colleghi me ne avesse di-
spensato. 

Noi ci troviamo in questo terzo capitolo in faccia 
a due proposizioni, e vediamo che l'accordo così 
felice fra il Ministero e la Commissione si rompe 
in questo punto. 

Il Ministero desidera e chiede di potere stabilire 
alcuni consolati in Oriente ; la Commissione netta-
mente, per bocca del suo relatore, ne respinge la 
proposta. 

BOSELLI. Siamo d'accordo. 
BEBXI DOMENICO, relatore. Scusi, voleva dire sem-

plicemente che forse ella vorrebbe parlare sull'ac-
cordo, a cui facilmente verremo, fra Ministero © 
Commissione, perchè la Commissione aveva rico-
nosciuta tutta la necessità d'istituire questi due 
Consolati: aveva solo detto che, siccome il Ministero 
non aveva ancora ben determinato il luogo, essa 
credeva costituzionalmente di non potere approvare 
la cifra finché il Ministero non avesse deliberato in 
qual luogo intendesse istituire questi due vice-Con-
solati. 

PRESIDENTE. Sta bene, ma eiò non toglie che l'o-
norevole De Renzis abbia diritto di parlare appunto 
intorno alia riduzione dello stanziamento da farsi» 
Il Ministero propone una somma di 2,958,000 lire, 
la Commissione riduce questa somma a 2,945;000, 
ossia la riduce di 13,000 lire, perchè essa non ade-
risce alla istituzione dei due vice-Consolati la 0» 
riente. 

Ora l'onorevole De Renzis intende proporre alla 
Camera di accettare la proposta del Ministero, ed è 
perfettamente nella questione. 

Continui, onorevole Da Renzis. 
Non interrompano, risponderanno alla loro volta. 
DE RENZIS. Noi ci troviamo adunque in questo 

bivio, o di dare ragione alla Commissione che non 
desidera per ora accordare 13,000 lire per potere 
immediatamente istituire i vice-Consolati in 0 -
riente, o al Ministero che ne ha chiesto l'istituzione 
immediata. 

Yoi sapete, o signori, meglio di me quanto l'O-
riente c'interessi e ci prema. L'onorevole Baccelli 
l'altro ieri vi ha fatto sentire che noi siamo una na-
zione rigogliosa e giovane ; còme tutti i giovani a-
dunque abbiamo bisogno di espansione, e la nostra 
espansione commerciale^ per lo più, si volge al-
l'Oriente. 

Il Ministero, nella sua relazione, altrettanto 
chiara quanto quella dell'onorevole relatore della 
Commissiona del bilancio, ci fa sapere le ragioni 
per le quali egli chiede lo stanziamento in bilancio 
della somma di lire 13,000. 

Vi sono in Oriente in costruzione molti tronchi 
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di ferrovia, in Turchia particolarmente oggi si la-
vora ad una grande linea che congiungerà l'Adria-
tico col mar Nero. In questa ferrovia noi abbiamo 
migliaia di operai italiani, i quali, abbandonati a 
ss stessi, sovente sono senza protezione e senza 
aiuto. 

Ieri l'onorevole Maldini ha reso conto alla Ca-
mera di quegli avvenimenti che avevano così im-
pressionato noi Italiani durante l'estate. I fatti di 
Dalmazia, dipinti con tinte molto scure dall'onore-
vole Manfrin, sono stati dichiarati quasi degli 
scherzi giovanili o come risse di avvinati dall'ono-
revole Maldini. Ciò non toglie però che i fatti fos-
sero assai gravi, e molti interessi erano attaccati 
a quegli operai, perchè essi guadagnavano il pane 
per sostenere molte migliaia di famiglie italiane. 

Noi in Oriente, per misura di economia, non ab-
biamo legni da guerra, nè la nostra bandiera di-
sgraziatamente può sventolare dovunque il bisogno 
Io richieda. Se noi dunque dobbiamo, per forza di 
economia, abbandonare i nostri concittadini all'e-
stero alla loro sorte, noi non possiamo, per così 
piccola somma, lasciare tanti poveri operai, per 
tutto il tempo che dura la costruzione della fer-
rovia, in balìa di stranieri prepotenti. 

Un cittadino italiano all'estero vale un uomo 
come un altro, e per autorevole che egli sia non ha 
importanza in faccia ai Governi dei paesi dove si 
trova. Ma un cittadino italiano rivestito del titolo 
di console rappresenta la nostra bandiera, rappre-
senta l'Italia. Questo nostro impiegato, per mo-
desto che sia, rappresenterà sempre energicamente 
gl'interessi della nostra nazione. 

Ho ricordato i fatti della Dalmazia ; essi avreb-
bero dovuto spingere la Commissione ad accordare 
sollecitamente io stanziamento della somma richie-
sta, e ciò per misura non politica, ma per misura di 
economia. 

Certamente l'onorevole ministro degli affari e-
steri non mi contraddirà sa io dico che ci è,costato 
di più per viaggi, e per indennità pagate ai nostri 
agenti inviati ad inquisire su quei fatti in Oriente, 
che se noi avessimo tenuto un nostro vice-console 
in uno dei paesi della Dalmazia. 

Ma la Commissione dirà : i nostri connazionali 
sono difesi dai consoli delle potenze amiche; là 
dove non abbiamo un nostro rappresentante, ab-
biamo però un console o austriaco, o russo, o fran-
cese che si occupa degli interessi italiani e protegge 
s nostri connazionali. 

Io non ho molta simpatia per questa teoria ; per 
quanto facciano il loro dovere i consoli della po-
tenze estere, essi non potranno mai prendere a 
cuore gl'interessi dei nostri concittadini, come fa-

rebbe qualunque nostro rappresentante. E i fatti 
che io so, e che certamente sono a conoscenza dei 
ministro degli affari esteri, più d'una volta hanno 
dimostrato che se noi, invece di essere protetti da 
un console di un'altra potenza, fossimo stati protetti 
da un nostro rappresentante, i nostri interessi sa-
rebbero stati certamente meglio guarentiti. 

La Commissione vi dice pure che, dal momento 
in cui questa ferrovia non è ancora costrutta, dal 
momento che non si é ancora sviluppato questo 
commercio in Oriente* dal momento che il ministro 
stesso non sa dire quale sarà il paese dove meglio 
debba essera collocato un nostro rappresentante, è 
meglio di rimandare ad altra epoca lo stanziamento 
di questa somma. 

Ma se si legge la relazione del Ministero con una' 
certa attenzione, si vede subito che egli non è ri-
masto, per così dire, nel vago ; egli ci nomina cinque 
o sei paesi, e di questi conóscendo l'importanza re« 
lativa, si potrà ben decidere fin d'ora quali siano 
quelli dove converrà stabilire i vice-Consolati. 

Questa ragione adunque, che adduce la nostra 
Commissione, che cioè non avendo il ministro spie-
gato chiaramente dove voleva stabilire i vice-Conso-
lati, e non trovando di sana applicazione costitu-
zionale lo stanziamento di una somma preventiva 
in queste condizioni, questa ragione io non la trovo 
efficace. 

Capisco che legalmente, se noi restiamo proprio 
al filo del ragionamento costituzionale, forse la 
Commissione, che è composta di persone che di costi« 
tuzionalismo si intendono, ha. ragione ; ma noi nei 
bilanci preventivi sappiamo che si chiude talvolta 
anche un occhio sull'interpretazione costituzionale, 
e ieri e ieri l'altro ne abbiamo avuto una prova as-
sai chiara. E però codesta ragione, l'unica forse ve-
ramente giusta che adduce la Commissione del 
bilancio, io neanche posso tenerla per buona. 

I nostri interessi in Oriente sono grandi, e si 
fanno ogni giorno maggiori. Noi non abbiamo nelle 
piccole città dell'Oriente grossi banchieri o persone 
di grande agiatezza, che possano all'occorrenza sa-
per gridare e saper fare intendere le loro rsgioni. 
Dove vi sono grossi banchieri, abbiamo già da lungo 
tempo 1 nostri rappresentanti, e quei banchieri 
sanno far valere i loro interessi, anche a costo di 
mettere a repentaglio la pace del proprio paese ; 
ma in Oriente, là dove il ministro vuol istituire 
questi nostri impiegati, non vi sono cha operai igno-
ranti e poveri, i quali, non avendo abbastanza chiari 
in menta i propri diritti, non sanno essi stessi la-
mentarsi dei soprusi a cui possono andare soggetti. 

Io spero adunque che dietro queste ragioni il 
ministro, sostenendo con maggiore vigoria le prò-
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poste che egli faceva e che dalla sua relazione stessa 
sono addimostrate necessarie, voglia, confortato 
anche dal suo collega dell'agricoltura e commercio, 
persuadere la Commissione del bilancio che il bi-
sogno dei nostri Consolati non può mandarsi ad e-
poca indeterminata, e, meglio che in altro giorno, 
possiamo far© oggi questo stanziamento. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Io ringrazio l'o-
norevole preopinante dell'appoggio che ha voluto 
darmi nel mio conflitto assai più apparente che 
reale colla Commissione del bilancio, ma io credo, 
conoscendo le intenzioni della Commissione e del 
suo onorevole relatore, che per vincere la sua oppo-
sizione non sarà d'uopo, da parte mia, di quel vi-
gore che l'onorevole preopinante mi consigliava; mi 
basterà una semplice dichiarazione. 

Il Ministero ha proposto quest'aumento di 13 
mila lire per provvedere ai titolari di due vice-Con-
solati da stabilirsi in luoghi che allora io non aveva 
creduto dì determinare in modo definitivo. 

La Commissione del bilancio fece una questione 
di principio, non parendo ad essa opportuno che si 
domandino degli aumenti per quei servizi i quali 
non sono ancora ben determinati nei progetti del 
Governo. 

10 apprezzo l'opinione espressa dall'onorevole re-
latore del bilancio, il quale però mi vorrà concedere 
le circostanze attenuanti. Quando si tratta dell'e-
stero non è sempre così facile il potere, per il tempo 
che passa dalla presentazione del bilancio alla sua 
votazione, fare delle previsioni assolute. 

Le circostanze sono spesso mutabili, e quello poi 
che non è ammesso nel bilancio di prima previsione, 
è molto difficile di farlo ammettere nel bilancio ret-
tificativo, perchè vi si oppone una massima costan-
temente seguita della Commissione del bilancio. 
Anche nei paesi più costituzionali si consente una 
certa maggior latitudine nel bilancio degli esteri, 
perchè più risponde alla specialità di questo ser-
vìzio. 

Ma non insisto su questo argomento, solo spero 
di togliere di mezzo la questione pratica di cui ora 
si tratta, dichiarando all'onorevole Commissione 
del bilancio che le intenzioni del Ministero a questo 
proposito si sono ora concretate. 

11 Ministero domanda che la Commissione del 
bilancio e la Camera vogliano assentire questo au-
mento per due vice-Consolati da crearsi uno a Mo-
star e l'altro a Sofia. 

Mostar è la capitale dell'Erzegovina, e certo gii 
eventi provano l'opportunità, la necessità direi 
quasi, che colà la nostra rappresentanza consolare 
sia affidata ad un agente italiano. 

Il Governo chiede di istituire un altro posto con-

solare a Sofia, nell'alta Macedonia, sulla linea fer-
roviaria da Salonicco alla Bulgaria, ove si trova ora 
un numero considerevole di operai italiani che la-
vorano su quella linea. 

È desiderio del Governo, come lo è certo della Ca-
mera, che essi trovino quella tutela e quella prote-
zione di cui possono abbisognare. 

Io confido dunque che la Commissione e l'onore-
vole relatore vorranno concedermi, dopo queste 
dichiarazioni, le quali tolgono l'obbiezione mossa 
nella relazione, l'aumento chiesto per Mostar in vista 
dell'opportunità politica che si presenta, e per Sofia 
in vista di quella sollecitudine che dobbiamo avere 
per i nostri operai, i quali si trovano in gran nu-
mero in quelle regioni. 

PRESIDENTE. L'onorevole presidente della Com-
missione generale del bilancio ha facoltà di parlare. 

SIAUROGÒNATO. (Presidente della Giunta) La Com-
missione del bilancio è perfettamente convinta, non 
solo dell'utilità, ma delia necessità d'istituire Con-
solati là dove si raccoglie un numero considerevole 
di cittadini italiani che vanno all'estero, o per og-
getto di commercio, o per prendere parte a grandi 
costruzioni. Questo sentimento è perfettamente svi-
luppato nella relazione dell'egregio nostro collega. 
Ed io sono molto contento di trovarmi pienamente 
di accordo colle idee così bene espresse dall'onore-
vole De Renzis. 

La obbiezione fatta dalla Commissione del bi-
lancio era soltanto di ordine. 11 ministro diceva : io 
ho bisogao d'istituire due Consolati in quelle re-
gioni, ma non so bene in quali delle sei città che 
ho in vista sarò per istituirli. Alia Commissione 
questo sistema non parve corretto, poiché si risol-
verebbe nel mettere a disposizione del Ministero 
una somma perchè istituisca Consolati dove crede 
meglio. 

La Camera deve essere informata del luogo ov8 
s'intende d'istituirli, perchè taluno potrebbe cre-
dere che fossero preferibili altre città, in confronto 
a quelle proposte dal ministro. 

Ma ora, poiché il Ministero ha spiegata la sua 
idea, e ha scelto fra quei vari luoghi i due che a noi 
pure sembrano i più opportuni, cioè Mostar e Sofia, 
noi aderiamo ben volentieri all'aumento del pre-
sente capitolo. 

Questa dichiarazione proverà all'onorevole mini-
stro che non ci è conflitto fra noi, e proverà anche 
all'onorevole De Renzis che non abbiamo l'abitu-
dine di chiudere un occhio, ma che esaminiamo i 
bilanci colla maggior cura, come è nostro dovere. 

PRESIDENTE. Dunque la Commissione aderisse alla 
proposta del Ministero ? 
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MAUROGÒNATO. "Viste le dichiarazioni fette oggi 
dall'onorevole ministro, la Commissione aderisce. 

BACCELLI GUIDO. Vorrei chiedere alla nota cortesia 
dell'onorevole ministro quali siano state le misure 
prese dal nostro Governo per ovviare ai danni che 
ha sofferti il console italiano a San Miguel (San 
Salvador) dove sono avvenuti dei gravi disordini, 
dove la nostra bandiera è stata evidentemente l'og-
getto d'insulti arciplebei e dove il nostro rappre-
sentante ha sofferto danni anche materiali nella sua 
non credo grande fortuna. 

Io sono convinto che il Governo avrà preso di 
già le misure occorrenti, ma desidererei di sentire 
dalla cortesia dell'onorevole ministro ciò che si è 
fatto in proposito. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. I fatti gravi e al-
tamente deplorevoli, a cui ha accennato ora l'ono-
revole Baccelli avvennero a San Miguel nel 20 e 21 
dello scorso giugno. In quella città scoppiò una ri-
volta preparata dal partito reazionario contro il Go-
verno del San Salvador. Nella città non si trovava 
che una piccola guarnigione di 50 soldati con cui vi 
erano due generali. (Ilarità) Ho detto questo, ne 
assicuro la Camera, senza alcuna intenzione ironica; 
vi erano colà 50 soldati e 2 generali che si fecero 
ammazzare opponendosi all'insurrezione. Dopo l'uc-
cisione di questi 2 generali, i pochi soldati furono op-
pressi c si sbandarono, e la plebe, istigata dalle più 
malvagie passioni, irruppe senza alcun freno nella 
città. Furono incendiati gli edifizi del Governo, ma le 
ire di questa plebe si rivolsero specialmente contro gli 
Italiani ; la colonia italiana fu quella che più ebbe a 
soffrire. Il Consolato d'Italia fu invaso, fu saccheg-
giato e oltraggiata e lacerata la bandiera che sven-
tolava sul Consolato. L'ordine fu in seguito ristabi-
lito con terribili repressioni ; furono più di 100 i 
fucilati e 200 i condannati ai lavori pubblici. Il no-
stro Incaricato di affari, che risiede abitualmente a 
Guatimala, si recò subito sul luogo per esaminare 
lo stato delle cose, e per vedere quali misure si po-
tessero prendere. Esso chiese tosto al Governo una 
riparazione e pel console, e per la bandiera. Questa 
prima riparazione di un ordine politico fu immediata-
mente ottenuta. Il console fu indennizzato pei danni 
derivanti dal saccheggio della residenza consolare 
e la bandiera fu rialzata e salutata col cerimoniale 
d'uso su quella piazza medesima dov'era stata offesa 
da una feroce plebaglia. 

Quanto ai danni sofferti dai nostri connazionali 
che colà erano stabiliti, e che esercitavano il loro 
commercio, danni assai ragguardevoli, perchè credo 
che oltrepassino i due milioni di lire, il nostro 
console fece delle espresse riserve verso il Governo, 
senza inoltrare ancora un reclamo ufficiale. Il Go-

verno il quale, come dissi, accordò immediatamente 
le riparazioni di un ordine politico, rispose quanto 
ai danni subiti dagli Italiani, che l'insurrezione era 
scoppiata contro il Governo, e che quindi non si 
poteva, a suo avviso, farne pesare la responsabilità 
sul Governo stesso, e che egli si riservava di esa-
minare quali erano, i precedenti, e quali erano i 
principii adottati dalle altre nazioni per la respon-
sabilità di un Governo in simili circostanze. 

Il Governo italiano non intende dipartirsi dai 
principii dell'equità e della giustizia, e l'onorevole 
Baccelli vede in quali termini è posta la questione. 
Ma noi intendiamo di far valere tutto ciò che, sia 
pei precedenti, sia per l'esame delle circostanze, 
potrà essere invocato in favore dei nostri connazio-
nali. 

A quest'uopo mi sono inteso col mio onorevole 
collega il ministro della marina, appena giunse la 
notizia di questi tristi fatti, perchè fosse mandato 
l'ordine alla pirocorvetta Vittor Pisani che doveva 
ritornare da Yokoama, di recarsi su quelle coste. 
La sua presenza gioverà al prestigio della nostra 
bandiera, a rialzare gli animi dei nostri connazio-
nali ed a dare tutto l'appoggio morale necessario 
per quelle pratiche che la nostra legazione potrà 
fare per proteggere gl'interessi degli Italiani colà 
residenti. 

BACCELLI GUIDO. Ringrazio l'onorevole Visconti-
Venosta delle spiegazioni così chiaramente date, ed 
io non dubito che come i nostri diritti dal punto di 
vista politico saranno sicuramente sostenuti, così 
saranno del pari protette le fortune dei nostri con-
nazionali colà residenti. Spero quindi che l'onore-
vole ministro vorrà anche guardare alla questiono 
con un senso di pietà per quella gente lontana, e 
vorrà anche involgere nelle pieghe della nostra ban-
diera gli uomini nostri che per questi disordini 
hanno patito iatture. 

ERCOLE. Io ho chiesto di parlare su questo «capi-
tolo non certamente per oppormi alla istituzione di 
nuovi Consolati ed all'aumento degli assegni per 
alcuni altri, ma per fare due raccomandazioni all'o-
norevole ministro. La prima cioè che le nostre 
agenzie consolari siano rette esclusivamente da Ita-
liani, e si destinino consoli di carriera in tutti quei 
luoghi dove gli affari e gl'interessi nostri da proteg-
gere sono molti. 

Questa massima non mi pare sia costantemente 
adottata dal Ministero, malgrado che la Commis-
sione del bilancio affermi il contrario. Infatti da un 
documento, che mi è pervenuto pochi mesi or sono 
da una ragguardevole città degli Stati Uniti, ho ri-
levato che il medesimo è sottoscritto dal console di 
Spagna quale agente consolare d'Italia. Questa cir-
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costanza di fatto mi lascia supporrà che iì nostro 
consola in quella città non sia un Italiano. Racco-
mando quindi all'onorevole ministro di provvedere 
in questo senso. 

La seconda raccomandazione è ben più grave ; 
essa si riferisce alle convenzioni consolari che ab-
biamo coi diversi Stati di Europa. 

Io vorrei pregare l'onorevole ministro che, pre-
sentandosi l'occasione di rivedere queste conven-
zioni consolari, le volesse bene esaminare per la 
parte relativa alle successioni; e ne dirò breve-
mente la ragione. 

Le nostre convenzioni stabiliscono che, quando 
un cittadino italiano muore all'estero e designa un 
esecutore testamentario, i nostri consoli non vi ab-
biano alcuna ingerenza, nè abbiano ad incaricarsi 
della sua successione, per non essere le autorità 
locali competenti nemmanco tenute a darne loro 
avviso. 

Ora questa disposizione evidentemente è imper-
fetta e non tutela sufficientemente le parti interes-
sate alla successione stessa. Su questo proposito io 
posso dire alla Camera che, essendo morto due anni 
or sono negli Stati Uniti d'America un cittadino 
italiano, solo perchè esso designò un esecutore te-
stamentario, il console non fu in grado di far perve-
nire la notizia al Governo. Dal che è avvenuto che, 
non essendone stati informati gli eredi legittimi, 
l'eredità è passata al rappresentante di un ordine 
religioso, il quale, secondo le nostre leggi, non po-
teva riceverla. E quando la cosa è giunta a cono-
scenza degli eredi, si sono affacciate, come si affac-
ciano tuttora, molte difficoltà per rivendicare quel-
l'eredità che l'esecutore testamentario straniero non 
aveva denunziata a chi doveva, forse per interessi 
opposti, ed aveva disposto con molta sollecitudine 
che invece passasse nelle mani del rappresentante 
de! suddetto ordine, quantunque inabilitato per 
legge a ricevere quella importante successione. 

Io prego quindi l'onorevole ministro che, presen-
tandosi l'occasione di rivedere queste convenzioni, 
voglia esaminarle per la parte riflettente le succes-
sioni, e stipulare per l'avvenire che i nostri con-
soli ne sieno sempre avvertiti, acciò essi possano 
trasmettere la notizia agli eredi legittimi, perchè 
provvedano ai loro interessi. Io sono sicuro, ripeto, 
che l'onorevole ministro troverà moflo, presentan-
dosi l'occasione, di riparare a questi gravi Inconve-
nienti. 

MINISTRO PEE GLI AFFARI ESTERI. L'onorevole Er-
cole mi ha eccitato in primo luogo ad aumentare i 
Consolati di carriera, per quanto è possibile, a man-
dare dei funzionari dello Stato là dove i Consolati 
sono coperti sia da agenti locali, oppure sieno affi-

dati a funzionari consolari di un'altra potenza. È 
questa la tendenza costante del Ministero. Dapper-
tutto dove noi crediamo che o gli interessi esistenti 
o gli interessi che vanno a crearsi consiglino di isti-
tuire un Consolato di camera, o anche solo là dove 
il Ministero ha dei dati sufficienti per credere che 
l'aggravio al bilancio non sarà in realtà soverchio, 
perchè i redditi del Consolato stesso compensano, 
oppure coprono in parte l'aumento della spesa, il 
Ministero non manca di farlo. Anche il bilancio che 
la Camera sta ora discutendo ne è una prova ; poi-
ché il Ministero ha proposto, e la Commissione del 
bilancio ha assentito, che si creassero tre nuovi 
Consolati di prima categoria, uno ad Amsterdam, 
un altro a Filadelfia, ed un terzo a Bastia, per le ra-
gioni che il Ministero ha fatto valere, e che sono 
esposte nella relazione del bilancio. 

L'onorevole Ercole, infine, ha chiamato l'atten-
zione mia sulle convenzioni consolari, per quanto ri-
guarda le successioni ereditarie. Io posso assicurare 
l'onorevole Ercole che terrò conto delle osserva-
zioni che egli ha esposte e che porterò la mia atten-
zione su questo argomento. 

ERCOLE. Non ho che a ringraziare l'onorevole mi-
nistro ; e sono certo che con la sua diligenza tro-
verà modo di rimediare agli inconvenienti da me 
deplorati. 

PRESIDENTE. Non èssendovi altre osservazioni, si 
intenderà approvato lo stanziamento proposto al 
capitolo 3 dal Ministero in lire 2,958,000. 

Capitolo 4. Indennità diverse, viaggi e missioni, 
lire 540,000. 

Capitolo 5. Spese d'ufficio del Ministero, 66,000 
lire. 

Capitolo 6. Fitto di beni demaniali destinati ad 
uso od in servizio di amministrazioni governative, 
lire 37,500. 

Capitolo 7. Spese segrete, lire 100,000. 
Capitolo 8. Spese dragomannali, lire 290,000. 
Capitolo 9. Spese di posta, telegrammi e trasporti, 

lire 184,000. 
Capitolo 10. Dispacci telegrafici governativi, lire 

6000. 
(Sono approvati.) 
Capitolo 11. Sovvenzioni, proposto in 328,230 

lire. 
L'onorevole Merz&rio ha facoltà di parlare. 
HERZARIO. Considerazioni mie proprie, ed istanze 

altrui m'inducono a dire qualche parola e a fare 
qualche raccomandazione sopra di un argomento, 
che sebbene non desìi molta attenzione nel pub-
blico, pure è di non lieve interesse per la nazione. 

Da alcuni anni l'emigrazione italiana prese largo 
sviluppo, e formò correnti molteplici, intermittenti 
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alcune, continue le altre, in direzioni diverse, nel-
l'antico e nel nuovo mondo. 

Non mi giova ora indagare e discutere le cagioni 
ài tale fatto, che merita un serio esame; a me 
basta constatarlo. 

Secondo informazioni desunte da tabelle statisti-
che, che credo abbastanza esatte, il numero della 
nostra popolazione all'estero è molto rilevante ; 
esso starebbe in media nella proporzione quasi del 
due per cento, ossia ascende a più che mezzo milione. 
Questo numero andò qua e là crescendo, e, in al-
cuni posti, in modo straordinario, per esempio nel-
l'Uruguay, dove nel 1860 l'emigrazione italiana 
componevasi quasi tutta di Genovesi e ài Lombardi, 
e dove già nel 1870 essa costituivasi per una buona 
metà, cioè per circa 50,000, dei nostri delle Pro-
vincie meridionali. 

Io non dirò nulla di quella popolazione che si 
sparge nei vari paesi dell'Europa ed in altri Stati 
civili e solidamente costituiti. Essa ha bisogno, 
come abbiamo rilevato anche dall'interpellanza av-
venuta ieri, di essere invigilata e protetta, affinchè 
goda di quella sicurezza e di quella libertà ragio-
nevole che noi accordiamo ai forestieri che per ra-
gione di traffici, di industrie, di guadagni leciti ed 
onesti vengono in casa nostra. 

Ma la madre patria, e quindi il Governo nazio-
nale, deve, a mio avviso, occuparsi di preferenza, 
con tutta sollecitudine, di quella popolazione che 
si è trapiantata in luoghi lontani e che si è for-
mata o tende a formarsi in colonie ; colà dove una 
colonia italiana abbia elementi, cioè mezzi ed inte-
ressi per vivere, per prosperare e recare utile a se 
stessa ed alla madre patria. 

Non è difficile calcolare l'importanza e i van-
taggi di una colonia italiana, specialmente in al-
cuni punti del globo, a noi che abbiamo continua-
mente in mente e sulle labbra le tradizioni e le 
glorie delle antiche colonie romane, e di quelle ve-
nute dappoi di Pisani, di Genovesi, di Veneziani ; 
a noi che abbiamo sotto gli occhi e possiamo valu-
tare i frutti, non dirò delle vaste colonie inglesi e 
francesi, ma di quelle minori, per esempio, dell'O-
landa e del Portogallo, che sono paesi inferiori 
certamente al nostro per ©stensione di territorio e 
per numero di abitanti. 

L'Italia è circondata, quasi per tre quarti della 
sua periferia, dalle acque, e possiede un'estensione 
di coste marittime quale non ha in proporzione 
nessun altro Stato d'Europa, eccetto la piccola Gre-
cia; e però, dovendo gettarsi, quasi per necessità, 
sul mare, ha bisogno di avere fuori di casa porti, 
abitazioni, terreni dove suoni l'accento, s'agiti la 
mente, batta il cuore dell'Italiano. m 

Ebbene, abbiamo noi vere e proprie colonie, noi 
che abbiamo un'emigrazione tanto numerosa e sem-
pre in via d'aumento ? Il Governo italiano si è oc-
cupato e si occupa efficacemente perchè questo 
fine a grado a grado sia raggiunto ? 

Qui mi si affaccerebbe un vasto tema, che è poli-
tico-economico-sociale, ma atteso l'ora troppo tarda 
lascierò molte considerazioni, e mi restringerò ad 
un tema modesto ma importante, sul quale richiamo 
l'attenzione della Camera e dell'onorevole signor 
ministro. 

Il tema cui mi limito nell'atto di considerare la 
popolazione italiana, diffusa nelle diverse parti del 
globo, è quello della lingua, che è la caratteristica 
esteriore; dell'istruzione e dell'educazione, che è la 
sostanza intima e la forza viva e vera di una na-
zione. 

E qui io domando all'onorevole signor mini» 
stro : la lingua italiana viene insegnata e studiata 
nelle nostre colonie ? L'istruzione e l'educazione 
sono coltivate e promosse nel vero senso nazio-
nale ? 0, con altre parole, abbiamo noi all'estero 
scuole proporzionate e adeguate al numero, al 
bisogno, al progresso delle nostre colonie ? Queste 
scuole sono frequentate e danno buoni frutti ? 

Ecco in fine in fine il mio pensiero, ecco l'oggetto 
delie raccomandazioni che mi stava a cuore di in-
dirizzare all'onorevole signor ministro. 

Imperocché, quanto alla lingua innanzitutto, io 
notai un fatto curioso e strano percorrendo le ta-
bella statistiche del censimento degl'italiani all'e-
stero. Tremi infatti che nell'ultimo censimento si 
registrarono, per esempio, presso il Consolato di 
Costantinopoli 631 Italiani che parlano unicamente 
la lingua greca, 37 il turco, 493 l'ebraico; nel ter-
ritorio giurisdizionale di Salonicco 288 Italiani che 
parlano lo spagnuolo ; nella colonia di Smirne 1665 
Italiani che parlano il greco, 356 l'ebraico, e non 
pochi Italiani in Damasco, Aleppo, B&yrut e Tunisi 
che parlano esclusivamente l'arabo. 

Vi hanno dunque migliaia d'Italiani dispersi per 
il mondo, i quali sono legati alla madre patria uni-
camente da un vincolo legale, forse da vincolo an» 
tico di sangue o da quello di religione, ma non cer-
tamente da quel legame che è il più sensibile, il 
più forte il più tenace, quello della lingua. 

Ora chi non vede come al mutarsi di certe circo-
stanze, al sopravvenire di certi eventi, codesti Ita-
liani, che ci sono uniti da così debole filo, potranno 
facilmente staccarsi dalla madre patria, come già 
se ne staccarono molti altri, o per divenire sudditi 
in quei territori dove traggono la vita, tengono i 
loro possessi, hanno la lingua comune, o per ripa-
rarsi sotto le ali di qualche altro Governo, ohe per 
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avventura sappia meglio del nostro tutelare i loro 
interessi, proteggere i loro diritti, e far rispettare 
il nome dei loro cittadini? 

Farmi ohe-questo fatto meriti una seria conside-
razione, e quindi, per logica conseguenza, che l'ar-
gomento delle scuole italiane all'estero, che intima-
mente vi si collega, debba preoccupare ministro e 
Parlamento, 

Sul qua! proposito ho notato, nell'esaminare i 
nostri bilanci, un atto di disuguaglianza, direi quasi 
d'ingiustizia che forse non avrebbe luogo se noi 
avessimo vere e proprie colonie e-se le'nostre co-
lonie qua mandassero qualche loro rappresentante. 

Il bilancio dell'istruzione pubblica, che abbiamo 
terminato ieri di discutere, segna la spesa di 23 mi-
lioni, escluse le frazioni di milione ; ciò vuol dire 
che il Governo italiano spende più che 900 mila lire 
per ogni milione, ossia più di 450. mila lire per ogni 
mezzo milione di italiani. 

Or bene quanto spende il Governo per l'educa-
zione di mezzo milione e più d'Italiani che sì tro-
vano dispersi sulla superficie del globo ? 

Se noi gì rifacciamo a riguardare il bilancio del-
l'istruzione pubblica, troveremo al capitolo 25, arti-
colo 1, Sussìdi alle scuole italiane all'estero, segnate 
lire 50 mila. Se poi bene esaminiamo il bilancio 
degli esteri, e appunto il capitolo 11 che stiamo di-
scutendo, troveremo all'articolo 1, Sussidi a chiese 
cattoliche, collegi italiani e opere di beneficenza, se-
gnate lire 87 mila. Abbiamo dunque, riunite le ci-
fre dei due bilanci, per sov?enzioni alle opere di 
culto e di beneficenza e per l'istruzione in favore de-
gli Italiani all'estero la somma complessiva ài lire 
137 mila. 

Sembra a voi, onorevoli colleghi, che con simili 
aiuti si possa, non dirò estendere ed amplificare, ma 
sostenere e mantenere l'istruzione e l'educazione di 
un mezzo milione di Italiani selle diverse piaghe del 
vecchio e del nuovo mondo ? 

E tanto meno l'Italia potrà conseguire notevoli 
vantaggi con mezzi così scarsi e inadeguati, in 
quanto che essa, per ragioni che non giova esporre, 
poco può contare su quei poderosi sussidi che altre 
nazioni ricevono da sodalizi ecclesiastici e da pro-
pagande religiose e che cercano sempre più accre-
scere con risparmio delle finanze e con benefizio del 
loro paese, siano esse cattoliche, scismatiche o pro-
testanti. 

So che taluno farebbe il viso dell'arme al sem-
plice cenno di certe alleanze, quantunque trattisi di 
fini onesti e di mezzi onesti. 

A me piace intorno a cosa che ha la sua speciale 
importanza aon esporre la mia opinione, bensì il 
giudizio dì die eminenti uomini d'Italia nostra-, 

Il dotto ed infaticabile Cristoforo Negri, cui rendo 
volontieri un pubblico attestato di riverenza, nella 
sua opera sulla grandezza d'Italia, scrive in pro-
posito : 

« L'Italia fornisce un contingente massimo ai so-
dalizi e alle missioni, e grande nelle somme ; e non 
ha quasi influenza nell'erogazione di queste. L'in-
fluenza principale è della Francia, e sa usarla; 
quindi ad essa sono devoti i missionari e i religiosi 
anche italiani. La Francia e non l'Italia è loro ge-
nerosa di gratuiti trasporti sui propri piroscafi, e 
di assistenza consolare: dovunque presente con con-
soli non nominali od indigeni ma francesi ed inviati, 
con ministri e con flotte, può rendere efficace l'as-
sistenza e talvolta la rende. Tale è lo stato delle 
cose, e se molti lo trovano per l'Italia d'interesse e 
di utilità, io dirò che, ad onore dei tempi, il numero 
dei pazzi è molto grande. » 

E prosegue più innanzi : 
« L'italiano divenuto missionario e religioso è 

convertito in paria per noi: qual maraviglia che il 
paria cerchi altrove che nella patria tm appoggio ? 
Eppure ben pochi vi sono che l'affetto di patria di-
mentichino, e se ne ebbe la prova ogni qaal volta il 
Governo del Re si.rivolse a loro. » 

Ed il già nostro collega, l'erudito Leone Carpi, 
nella sua pregiatissima e premiata opera Bulle colo-
nie così si esprime : 

« Per parte mia dichiaro che non faccio nessuna 
distinzione tra laici e religiosi d'ambo i sessi nella 
istruzione e nelle scuole delle colonie, purché il Go-
verno vi eserciti col mezzo dei consoli e dei nota-
bili delle singole colonie, rigorosa sorveglianza. » 

Egli è chiaro perciò come, non disponendo noi 
di mezzi neppure mediocri nei nostri bilanci, e d'al-
tra parte non potendo o non volendo noi valerci di 
quei poderosi e quasi gratuiti sussidi che altri po-
poli hanno in mano, per l'opera dell'istruzione al-
l'estero, le nostre scuole non hanno, nè avere pos-
sono quell'estensione e quell'azione, quale sarebbe 
a desiderarsi. Ed è chiaro altresì che, continuando 
questo stato di cose, noi continueremo ad avere 
migliaia e migliaia di Italiani I quali parlano lo 
spagnuolo, il greco, il turco, l'arabo, l'ebraico ; e 
che a poco a poco si allenteranno i vincoli tra la 
madre patria ed i figli lontani, e fors'anche si spez-
zeranno, come già avvenne per altre colonie italiane 
in altri tempi. 

È inutile che io qui esponga il quadro numerico 
delle nostre scuole all'estero, la loro frequenza, 
l'importanza, soprattutto negli scali del Levante, 
dove abbiamo tanti cittadini e tanti interessi ita-
liani. Tanto meno mi proverò a istituire un con-
fronto fra 1§ scuole italiane e quelle di altri itati, 
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che ci fanno la concorrenza, che ci vinsero in parte, 
e ci vinceranno se il Governo non darà nuovo e 
vivo impulso all'istruzione e alla propaganda na-
zionale, se non cercherà ogni lecito e possibile aiuto, 
e soprattutto non aiuterà gli sforzi di molti ope-
rosi e benemeriti notabili delle colonie. 

A me basta il dire che in parecchie regioni dove 
pure hanno stanza non piccolo numero di Italiani, 
manca ogni scuola italiana ; che in talune colonie i 
nostri fanciulli o non ricevono nessuna istruzione, o 
sono costretti a frequentare le scuole francesi, dove 
si fa di solito un'attiva propaganda politica in fa-
vore della Francia, e dove le nostre istituzioni, il 
nostro Governo, il nostro stesso paese sono non di 
rado oggetto di scherno e di dispregio. 

Queste cose non dico di mio capo, ma sulla fede 
e dietro le relazioni di persone autorevoli, che vis-
sero lunghi anni soprattutto nell'Oriente, e studia-
rono quei luoghi, taluni dei quali furono un tempo 
teatro delle imprese e delle glorie dei nostri svi, e 
dovrebbero divenire di bel nuovo sede ed emporio 
dei nostri commerci e delle nostre industrie. 

E qui non voglio tacere, per non rimanere in 
certo modo nell'astratto, quanto ebbi occasione di 
rilevare io stesso in una recente e rapida escursione 
nella Tunisia, e che mi fu dolorosa conferma di 
quanto avevo saputo da altri. 

È noto come, da qualche anno, la Francia cerchi 
in quella Reggenza di sostituire la propria azione a 
quella dell'Italia, che pure avrebbe qualche diritto a 
una supremazia, sia per la vicinanza del nostro a quel 
paese, sia per la superiorità incontestabile, numerica 
e commerciale, di quella nostra colonia. Ed è forse 
noto come, da alcuni anni, per iniziativa, di distinti 
Italiani che abitano colà, credo anche di qualche 
egregio nostro collega, e per le generose elargizioni 
di quel Bey, che personalmente, per quanto mi si 
assicura, è ben affetto al nostro paese ed al nostro 
Re, come potei anche rilevare dal vedere nel suo 
palazzo del Bardo non uno, ma tre ritratti di Vit-
torio Emanuele, si aprirono in Tunisi due istituti 
scolastici che fino dal 1870, contava l'uno, il ma-
schile, circa 150 allievi, l'altro, il femminile, circa 
30 allieve. Ebbene, io ebbi il piacere in quest'anno 
di ritrovare nella scuola maschile più di duecento 
giovinetti, nella femminile più di cento cinquanta 
giovinette. E qui devo dire come fu grande il com-
piacimento dell'animo mio nell'entrare in quelle 
scuole, specialmente nella femminile dove siedevano 
frammiste sugli stessi banchi, unite da rispettosa 
amicizia e da dolce affetto, fanciulle appartenenti a 
diverse religioni, cattoliche, protestanti, ebree, mu-
sulmane ; linde, modeste, ben composte ed ordinate, ] 

quasi i soli esseri che io abbia veduti tali in quel 
paese. 

Pure devo soggiungere come nella nostra colonia 
vi fosse un turbamento per la voce corsa e le pra-
tiche iniziate per la fondazione di un collegio ge-
suitico francese, con bellissimo locale, con ampli 
mezzi, con promessa di abolizione delle tasse scola-
stiche, e di sussidi ai poveri. 

Questo turbamento mi parve legittimo, in quanto 
è a sapersi che quelle nostre scuole sono man-
tenute in gran parte da oblazioni spontanee di 
privati e dai contributi degli scuolari, i quali pa-
gano una tassa perfino di 22 lire in oro al mese ; 
e in quanto è anche a sapersi, se è vero quello che 
mi venne detto, che il nostro Governo aveva inca-
ricato, di non so quale ispezione o relazione su 
quelle scuole, un avvocato italiano tutt'altro che 
favorevole alla nostra colonia, e che era stato chia-
mato a Tunisi per sostenere gli interessi di quel 
Governo contro gli interessi della colonia italiana. 
Non so quanto vi fosse di vero in quelle voci ; ma 
quello che io posso garantire si è che il turbamento 
era grande, e che vennero fatte preghiere a quel 
nostro console generale, l'egregio commendatore 
Pinna, il quale appunto in quei giorni doveva par-
tire per l'Italia e venire a Roma, perchè perorasse 
la causa delia colonia presso il Ministero, invocasse 
assistenza e cercasse impedire il decadimento di 
uno fra i pochi istituti di istruzione fiorenti nelle 
nostre colonie. L'onorevole ministro forse potrà 
meglio informare sull'argomento. 

Le quali cose che ho dette sulle nostre scuole al-
l'estero, con tutta brevità, come si conviene nella 
discussione di un capitolo del bilancio, non sono 
nuove, ne esagerate; ed esse furono ripetute in 
tuono più alto e più solenne da parecchi altri, 
anche da taluni che siedono nelle aule stesse dei 
Ministeri. 

In una relazione della direzione generale della 
statistica si leggono queste parole : « Se non ci af-
frettiamo a ristaurare e fortificare l'influenza ita-
liana con numerose e buone scuole in quelle con-
trade, cioè nel Levante, poco andrà che quei sud-
diti nostri si trasformeranno in forestieri, e prende-
ranno la prevalenza altre nazionalità. Le scuole, 
per esempio dei francesi Lazzaristi, potranno sot-
trarci a breve andare una porzione non indifferente 
di quelle colonie che politicamente e moralmente 
vorrebbero serbarsi italiane. » 

E desiderando ormai conchiudere, dirò che la Ca-
mera già si è occupata di questo grave argomento, 
e nel 1869 una analoga relazione fu presentata dal 
nostro egregio collega il deputato Mussi ; dirò che 

I distinti cittadini si occuparono e si occupano del™ 
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l'istruzione italiana nelle colonie ; che la stessa 
Massoneria aprì e tiene aperte, specialmente nell'E-
gitto, alcune scuole ; che parecchi dei nostri missio-
nari sentirono battere sotto la tonaca del frate il 
cuore dell'italiano, e si adoperarono e si adoperano 
per l'educazione dei loro connazionali : questo so e 
ricordo, ma quanto abbia fatto o intenda fare il 
Governo italiano, questo non mi è chiaro, e sol-
tanto conosco le 137 mila lire per chiese cattoliche, 
per opere di beneficenza e d'istruzione all'estero, 
iscritte nei due bilanci degli esteri e della pubblica 
istruzione. 

È vero che abbiamo molto ma molto da fare e da 
spendere per la causa dell'istruzione entro i confini 
dell'Italia nostra ; ma dobbiamo pensare finalmente 
che qui in Italia abbiamo qualche maestro e qualche 
scuola gratuita in ciascun comune : dobbiamo pensare 
che quel mezzo milione d'italiani che si trovano all'e-
stero uscirono quasi tutti nudi e bruchi di casa no-
stra, e non pochi tuttavia mandano o importano 
somme rilevanti nel nostro paese ; dobbiamo pen-
sare, mi giova ripeterlo, che quei cinquecento e più 
mila Italiani che sono all'estero, non hanno una rap-
presentanza qui nel Parlamento, sebbene fedeli alla 
bandiera nazionaìej devoti nella massima parte alla 
loro patria e al loro Re. 

Io non intendo fare nessuna proposta, nè chie-
dere nessun aumento sul bilancio : desidero sol-
tanto qualche schiarimento dall'onorevole signor 
ministro, e sarò ben lieto, specialmente come rap-
presentante di una provincia, che ha quasi il 5 per 
cento della sua popolazione all'estero, se egli potrà 
ripetere con convinzione ciò che i consoli romani 
dicevano : Dove è un nostro cittadino, là è il cuore, 
là è il braccio del suo Governo. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Io riconosco tutta 
l'importanza dell'argomento di cui ha tenuto parola 
l'onorevole Merzario. 

Credo importantissimo questo argomento delle 
scuole nelle nostre colonie, perchè ritengo che que-
ste scuole sieno un mezzo efficace per mantenere in 
esse il vincolo morale dei linguaggio, della solida-
rietà e del patriottismo. 

La questione è grave e complessa ; bisognerebbe 
entrare in molti particolari per discuterla ; dirò 
anzi che avrei bisogno del concorso del mio collega 
dell'istruzione pubblica ; poiché questa è una ma-
teria di cui si occupano di concerto i due Mini-
steri, 

Dovrei entrare in molte considerazioni per discu-
tere le questioni accennate dall'onorevole Merzario, 
e quella soprattutto del modo di sostenere la con-
correnza degli istituti di corporazioni religiose 

Dal fatto addotto dall'onorevole Merzario, di li-
tali ani che parlino esclusivamente lo spagnuolo o 
l'arabo, non vorrei dedurre alcuna conseguenza. 

Forse l'onorevole Merzario ha posto coi sudditi 
i protetti, e le famiglie d'origini diverse che acqui-
starono in Levante la nazionalità italiana. 

L'onorevole deputato Merzario ha notato che nel 
bilancio dell'istruzione pubblica non vi sono che 
50,000 lire per sussidio a queste scuole ; e nel bi-
lancio degli affari esteri vi è una somma presso a 
poco eguale. Ma questa cifra non rappresenta tutta 
la somma impiegata per le scuole italiane nelle no-
stre colonie. 

Il Governo ha sempre creduto che fosse nelle co-
lonie stesse che convenisse mantenere il proposito 
di istituire e di fare fiorire queste scuole. 

Le colonie d'Italiani stabiliti all'estero non de-
vono in questo riguardo contare esclusivamente sul 
Governo, è bene anzi che contino sulle proprie forze 
e che sentano il bisogno di prendere una generosa 
iniziativa. 

Devo aggiungere, a lode delle nostre colonie, che 
questo sentimento spesso non manca, che esse 
danno sovente la prova come sia vivo il sentimento 
della patria, quando la patria è lontana. Il compito 
del Governo è di dare quei sussidi, i quali sieno 
necessari là dove la buona volontà degli Italiani 
non può bastare. 

Dei risultati se ne sono ottenuti : io non ho che 
a citare il collegio di Alessandria d'Egitto, che è un 
ragguardevole istituto, e l'onorevole Merzario ha 
parlato ora delle condizioni soddisfacenti delle no-
stre scuole nella Tunisia, dove esiste una numerosa 
colonia, degna di tutta la nostra sollecitudine. 

L'onorevole Merzario sa che per studiare le con-
dizioni delle nostre scuole all'estero fu istituita una 
Commissione presieduta da uno dei più illustri cit-
tadini del nostro paese, il conte Terenzio Mamiani. 
Il Governo ha mandato degli ispettori per esami-
nare le più importanti fra queste scuole, ha man-
dato spesso, dietro domanda delle colonie italiane, 
dei maestri e dei professori. I nostri consoli sono 
incaricati di portare il loro maggior zelo su questo 
argomento, di riferire in modo speciale sulle scuole, 
sulle condizioni in cui si trovano, su quanto può 
farsi per promuoverle. IJns Commissione al Mini-
stero dell'istruzione pubblica esamina questi rap-
porti e fa le sue proposte. Certo io credo che con 
mezzi maggiori si potrebbe fare di più. 

Io non ho voluto che pronunziare poche parole 
su di un argomento il quale dovrebbe essere larga-
mente discusso, poiché per esaminarlo utilmente si 
dovrebbero anche esaminare le condizioni delle 
varie colonie, delle varie scuole, dei differenti bi-
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sogni morali e intellettuali a cui si tratta di prov-
vedere. 

Mi basta per ora dichiarare all'onorevole preo-
pinante che il Governo apprezza tutta l'importanza 
dell'argomento e gente la necessità di portarvi un 
pensiero sollecito e costante. 

MERZARIO. Ringrazio l'onorevole signor ministro 
degli esteri di quegli schiarimenti che ha potuto 
darmi, e noe insisterò su questo tema, non essendo 
presente il ministro dell'istruzione pubblica dal 
quale in gran pane dipende il dare impulso alla 
istruzione degli Italiani all'estero. 

Godo che il signor ministro Visconti-Venosta ab-
bia dichiarato come l'argomento da me toccato me-
riti una seria attenzione. Tengo conto della sua di-
chiarazione, e, occorrendo, tornerò sull'argomento 
altra volta quando sarà presente l'onorevole mini-
stro Bonghi. 

PRESIDENTE. Non essendovi altra osservazione, si 
intenderà approvato il capitolo 11, Sovvenzioni, 
in lire 328,230. 

(È approvato, e lo sono pure senza discussione i 
seguenti :) 

Capitolo 12. Provvigioni, lire 21,180. 
Capitolo 13. Spesa per l'acquisto dei francobolli 

e delle cartoline postali di Stato occorrenti per 
le corrispondenze d'ufficio, lire 10,000. 

Capitolo 14. Casuali, lire 85,000. 
Titolo II. Spesa straordinaria. — Capitolo 15. 

Assegni provvisori e di aspettativa, lire 17,000 10. 
Capitolo 16. Indennità ai regi agenti all'estero per 

spese di cambio, lire 138,340. 
La parola spetta all'onorevole Pissavini. 
PISSAVINI. Prima che si passi alla votazione del-

l'articolo unico... 
PRESIDENTE. Ella può parlare su questo capitolo 

16, Indennità, ecc. 
PISSAVINI. Ringrazio l'onorevolissimo signor pre-

sidente della sua avvertenza e parlerò su questo ca-
pitolo premettendo di essere breve. 

Nella tornata del 17 giugno ultimo scorso venne 
richiamata l'attenzione dell'onorevole signor mini-
stro degli affari esteri sopra alcune gravi irregola-
rità occorse in taluni nostri Consolati d'America, 
circa la trasmissione dei vaglia postali, che i con-
soli raccolgono da parte di molti emigranti per 
trasmetterne il valore alle loro famiglie bisognose 
rimaste in patria, valori diversi che tutti esprimono, 
oltre all'idea del risparmio, l'amore alla famiglia, 
l'affetto alla terra patria, sempre ardente e vivissimo 
nel cuore italiano, ovunque si trovi. 

In quella seduta si è pure lamentato il largo com-
penso che i nostri consoli richieggono dai nostri 
nazionali residenti in America, per raccogliere tante 

piccole somme e formarne dei vaglia complessivi 
secondo le diverse località cui sono i vaglia diretti. 

Si aggiunse che tale compenso era riputato assai 
largo da coloro che conoscono con quanta facilità 
si possa conseguire lo stesso servizio da rispettabili 
case bancarie anche con minore provvigione. 

Si espresse infine il desiderio che l'onorevole mi-
stro degli esteri, una volta assicurato della verità 
delle cose esposte sopra, saprà porvi riparo, affinchè 
i consoli nostri non abbiano mai ad essere imputati 
di sì indelicate irregolarità. 

L'onorevole signor ministro pregò l'onorevole 
Bertgni, che aveva sollevato tale questione, di vo-
lerla differire ad altra occasione, promettendogli 
però di portare tutta la sua attenzione sui fatti se-
gnalati e di rispondergli in allora secondo i suoi 
desideri!. 

Io sono intimamente persuaso che l'onorevole Vi-
sconti-Venosta non avrà dimenticato la sua pro-
messa. 

Se oggi io sorgo a richiamare alla sua mente la 
questione sollevata in quella tornata dall'onorevole 
deputato di Rimini e l'impegno preso dall'onorevole 
ministro innanzi alla Camera, dichiaro di farlo 
spinto solo dal sentimento di recare qualche sol-
lievo ai nostri connazionali residenti in America, che 
inviano parte dei loro sudori alle sventurate loro 
famiglie, e per impedire in pari tempo che si ripe-
tano le scandalose polemiche dei giornali di Nuova 
York che infirmarono la rispettabilità consolare e 
conturbarono il senso morale dei nostri conna-
zionali. 

Un'altra ragione poi mi spinse a parlare in que-
st'argomento, ed è il danno che ne viene spesso a 
risentire la finanza dello Stato in vista dei vaglia 
consolane 

L'onorevole ministro avrà compreso il valore 
di quest'ultima mia asserzione. Sono intimamente 
convinto che egli stesso sente la necessità di pren-
dere un provvedimento sopra cotesta questione. 

Confido quindi che egli, istruito in oggi della 
cosa, vorrà darmi adeguata soddisfazione per i re-
clami fatti, soddisfazione a cui pur troppo anelano 
indarno da gran tempo i nostri compaesani resi-
denti in America. 

MINISTRO PER GLI AFFARI ESTERI. Vi è qui una que-
stione generale, ed un'altra particolare. La que-
stione generale si riferisce al servizio dei vaglia 
postali. 

Io debbo dire all'onorevole Pissavini che deploro 
le parole che egli ha ora pronunciato, perchè mi 
pare che esse implichino un'accusa immeritata ai 
nostri consoli in America. 

1 Egli ha parlato di abusi dei nostri consoli a dannQ 
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dei nostri connazionali poveri, per i quali la solle-
citudine dovrebbe essere anche maggiore, se fosse 
possibile. Ma io non ammetto e non posso ammet-
tere che vi sia nei nostri Consolati d'America un 
disordine simile. In generale il servizio dei vaglia 
postali può incontrare delle obbiezioni, perchè è un 
servizio che offre molti pericoli, che espone la fi-
nanza dello Stato innanzitutto a certi rischi che 
non si possono nè prevedere nè impedire, e che può 
compromettere anche la finanza particolare dei 
consoli, introducendo negli interessi di questi fun-
zionari un elemento di guadagno e di rischio nello 
stesso tempo, che si può discutere in principio se 
convenga o no mantenere, 

10 accenno vagamente la questione. Essa è ora 
l'oggetto di uno studio profondo da parte dei mi-
nistri degli affari esteri, dei lavori pubblici e delle 
finanze, perchè vuole essere considerata da due 
lati : da una parte non so fino a che punto con-
venga alle nostre colonie di vedere soppresso que-
sto servizio, mercè il quale gli Italiani, e soprat-
tutto gli Italiani poveri, quelli che fanno dei piccoli 
risparmi, hanno il modo di far pervenire alle loro 
famiglie il frutto di tali risparmi, ed il vantaggio 
di poter far pagare queste somme in tutti i comuni 
del regno colla garanzia dello Stato, in condizioni 
favorevoli, in condizioni che per piccole somme non 
si troverebbero presso i banchieri. 

Dunque è certo che, se si sopprime il servizio dei 
vaglia consolari, o se lo si rende più difficile, lo 
creda pure l'onorevole deputato Pissavini, se ne la-
gneranno piuttosto i nostri Italiani all'estero, e 
sarà forse il caso di trovare un compromesso che 
valga ad evitare alcuni rischi eventuali a carico 
dello Stato pure tenendo in considerazione gli inte-
ressi dei nostri connazionali all'estero. 

Vi ha poi in quanto ha detto l'onorevole depu-
tato Pissavini una questione speciale. 

L'onorevole preopinante ha accennato ad un'in-
terrogazione rivoltami nella scorsa primavera, o 
nell'estate, da uno dei nostri colleghi, dal deputato 
Bertani. 

11 deputato Bertani ha richiamata l'attenzione 
del ministro non già sopra i consoli in generale, ma 
su alcuni abusi che egli diceva verificarsi nel nostro 
Consolato a Nuova York. Egli ha parlato di cambi 
dì dollari, ed è entrato in molti particolari. 

Allora io, per dir vero, non prevenuto o preve-
nuto poco prima dalla cortesia del mio amico non 
politico, ma personale, l'onorevole Bertani, non 
aveva i dati necessari per poter entrare in un esame 
particolareggiato, in una discussione particolareg-
giata di quei fatti. Io dunque ho dovuto rispondere 
ohe avrei portato la mia attenzione su quanto l'o-

norevole Bertani esponeva, ch@ mi sarei informato, 
e che alla prima occasione in cui egli credesse di 
rinnovare la sua domanda, io mi sarei trovato in 
grado di rispondere. 

Io debbo però dichiarare che, facendo queste di-
chiarazioni preliminari all'onorevole Bertani, non 
ho voluto punto lasciar supporre che nell'animo 
mio vi fosse un dubbio, una incertezza a carico del 
signor De Luca, che è il nostro console generale a 
New-York. 

Io avevo allora, come ho oggi, una piena fiducia 
nella onestà e nello zelo di quel distinto funzionario, 
il quale dirige uno dei nostri più importanti e più 
difficili posti consolari. Non ho dunque voluto dire : 
assumerò informazioni per sapere se il signor De 
Luca manca o non manca a suoi doveri ; ho detto : 
assumerò delle informazioni per essere in grado di 
parlare coll'onorevole Bertani del cambio del dollaro 
e di altri particolari sui quali aveva bisogno di pro-
curarmi qualche ragguaglio. 

Ciò detto, aggiungerò all'onorevole Pissavini, che 
i fatti su cui l'onorevole Bertani chiamava la mia 
attenzione erano due : il primo che, nel rilasciare 
vaglia consolari, il console a New-York calcolava i 
dollari a cinque lire, mentre presso i banchieri si 
sarebbero potute trovare migliori condizioni e ve-
dere calcolati i dollari a cinque lire e undici o do-
dici od anche venti o venticinque centesimi. 

Questo era il primo fatto. Il secondo ora che il 
Consolato italiano a New-York rilasciasse tutti i 
passaporti a dieci lire, mentre invece, per le nostre 
leggi, vi sono anche i passaporti consolari, con tassa 
minore per le persone non agiate, oltre poi i pas-
saporti, gratuiti per gli indigenti. Questi erano i due 
fatti. 

Ora, dalle informazioni assunte dal Ministero de-
gli esteri, risultò ohe il primo fatto (perchè sul se-
condo mi spiegherò poi) non era esatto. In primo 
luogo dicevasi che il console volesse lucrare sugli 
Italiani, calcolando il dollaro a cinque lire. 

Ma chi impediva a questi Italiani di recarsi ad 
una Banca se credevano di trovare delle condizioni 
più favorevoli presso un banchiere qualunque ? 

Questo fatto adunque era già una presunzione che 
realmente le cose non stavano come era parso che 
fossero all'onorevole Bertani. 

Da alcuni dati d'altronde che il Ministero ha po-
tuto procurarsi risultò che questo dollaro potrà 
bensì essere calcolato talvolta a cinque lire e qual-
che centesimo per delle tratte superiori a mille lire 
e pagabili in Parigi, ma quanio è il caso di piccole 
somme e di tratte pagabili in altri luoghi, le condi-
zioni sono molte diverse, perchè il cambio coll'Italia 
è meno favorevole, ed è poi difficile trovare delle 
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tratte, non dieo sui singoli comuni d'Italia, ma 
anche solo sulle piazze più ragguardevoli del nostro 
paese. Risultò in fondo che il tasso reale delle tratte 
per somme minori di mille lire può ritenersi di lire 
cinque, e non più, per ogni dollaro, e che la diffe-
renza del cambio tra Parigi e l'Italia deve regolar-
mente fissarsi dall'uno al mezzo per cento. Si ag-
giunga a ciò che il console, fissando a cinque lire il 
tasso del dollaro, nulla più fa pagare per le spese 
di posta, nè per tutta le altre. Tenendo conto di ciò, 
e calcolando esattamente, si viene a questo risul-
tato, che il dollaro, quando vi si aggiungano queste 
varie spese che chi manda il vaglia dovrebbe pagare 
separatamente, finisce per essere valutato a cinque 
lire e dodici centesimi, vale a dire ad una condi-
zione evidentemente più favorevole di quella che 
sarebbe fatta da qualunque banchiere di Nuova 
York. 

Rimane la questione dei passaporti. 
La nostra legge dice che i consoli sono autoriz-

zati a prendere una tassa di dieci lire per i passa-
porti rilasciati alle persone agiate e una tassa di 
una lira, mi pare, pei passaporti concessi a persone 
non agiate. Però i consoli naturalmente hanno in 
questo una latitudine, possono apprezzare se una 
persona che chiede un passaporto può o non può 
pagare queste dieci lire. Non solo nel Consolato di 
Nuova York, ma in altri Consolati d'America, at-
tese le mercedi molto più elevate, i consoli hanno 
considerato che anche delle persone a cui non si 
sarebbero fatte pagare le 10 lire in Europa, pote-
vano benissimo, attese le condizioni generali del 
paese, pagarle colà. Quindi praticamente invece di 
tre categorie, ne, hanno stabilite due, vale a dire, 
passaporti da dieci lire e quelli assolutamente gra-
tuiti per gli indigenti. Quando si considera del resto 
che i consoli di carriera, i consoli funzionari dello 
Stato, di questi proventi ne rimettono l'ottanta per 
cento all'erario italiano, si comprende facilmente 
che questo apprezzamento non poteva avere la sua 
origine in una avidità di danaro. Tanto è vero che, 
fatto il calcolo dei passaporti rilasciati in un anno 
con queste tasse di dieci lire, applicate sulla tota-
lità dei passaporti del Consolato di New-York, che 
è uno di quelli che ne rilascia il maggior numero, 
il guadagno del console sarebbe stato di 117 lire in 
tutto Fanno. 

Vi può essere una questione sulla interpretazione 
della legge. Ma l'onorevole Pissavini vede che l'in-
terpretazione fattane è a vantaggio dell'erario e 
non lo è che in assai piccola parte a vantaggio del 
console. 

Ora, quell'onorevole funzionario è certo al di-
sopra del sospetto di aver voluto scientemente in-

trodurre un abuso, mentre ne sarebbe stato inca-
pace se anche quel guadagno fosse stato molto più 
considerevole. . 

Poiché l'onorevole Pissavini ha sollevato la que-
stione, io ho creduto necessario di entrare in questi 
particolari, perchè mi è parso un atto di giustìzia 
verso uno dei più distinti nostri funzionari. 

PISSAVINI. Anzitutto debbo scagionarmi da un'ac-
cusa fattami dall'onorevole ministro degli affari 
esteri, accusa che non credo di essermi meritata. 

Io non ho parlato dei nostri consoli all'estero. 
Mi sono ristretto a parlare dei Consolati di Ame-
rica. E quando ho accennato all'interrogazione 
mossa dall'onorevole Bertani, l'onorevole Visconti, 
che è così perspicace ed arguto, avrebbe dovuto 
comprendere che io intendeva appunto accennare 
al console residente a New-York, che, per quanto 
10 reputi persona colta e rispettabile, pure non è 
sfuggito alle aspre censure del giornale L'Eco d'I-talia, che si pubblica in quella città. 

Io non intendo di rispondere a tutte le cose dette 
dall'onorevole Visconti-Venosta. Oltre che talune 
di esse sono affatto estranee alla questione da me 
sollevata, sento che proprio abuserei della pazienza 
della Camera per Fora di già troppo avanzata. 

La Camera mi permetta però una sola osserva-
zione, per provare ohe non erano poi tanto infon-
date le cose da me esposte. 

A norma dei regolamenti, i nostri consoli hanno 
11 diritto di prelevare il mezzo per cento sul valore 
dei vaglia. 

Or bene, pare che i nostri consoli d'America non 
si accontentino di questo compenso, ritenuto già 
ampio, ma assegnando essi al dollaro un valore fisso 
al di sotto dell'effettivo, vengono a guadagnare una 
media, per non dire un minimum ilei due e mezzo 
per cento. 

Or bene, B% sta in fatto, come ritiensi general-
mente, che il console di Nuova York spedisce con 
vaglia in Italia la somma in media di un milione e 
mezzo, avrebbe il console un discreto compenso, se 
si accontentasse del mezzo per cento, di lire 7500 
in oro ; invece esigendo, come asserisce un giornale 
americano, il due e mezzo, il compenso ascende a 
36 mila lire in oro. 

Ora dicasi ciò che si vuole, ma la differenza tra 
le lire 7500 e le lire 36,000 costituisce, a mio av-
viso, 11 prodotto di una somma devoluta alle povere 
famiglie dei nostri connazionali che inviano loro una 
parte dei loro sudori. 

Ecco la questione : io non ne ho posta altra. Sarò 
in errore ; desidero di esserlo, ma, finche non mi si 
convince del contrario, sento il dovere di chiedere 
eh© si ponga riparo a questo inconveniente, 
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Io ho poi accennato ad un'altra questione, alle 
perdite eventuali a cui è esposta la finanza dello 
Stato pei vaglia consolari. L'onorevole ministro 
delle finanze, che con piacere veggo al suo posto, 
non può ignorare quante volte la finanza è stata 
esposta a dover restituire le somme depositate per 
vaglia da spedirsi in Italia. Credo anzi di non an-
dare errato nell'asserire che il Ministero di cote-
sta questione ha dovuto occuparsi più volte. Ignoro 
se e quali provvedimenti siansi presi per non ve-
dere esposta in avvenire la finanza a far fronte a 
pagamenti di vaglia che sfumarono per cause che 
sono a tutti note, ma se mai non si fosse ancora 
provvisto ad allontanare siffatto inconveniente, io 
sono, più che persuaso, convinto che l'egregio pre-
sidente del Consiglio non tarderà più oltre a pren-
dere quelle misure che nella sua assennatezza ri-
terrà utili ed efficaci allo scopo. 

Detto questo, prego l'onorevole ministro degli 
esteri a credere che era ben lungi dall'animo mio 
l'idea di lanciare un'accusa ai nostri consoli. Io ho 
limitato le mie osservazioni ai Consolali di Ame-
rica. Le irregolarità da me lamentate saranno forse 
commesse involontariamente dal console di New-
York : amo crederlo, perchè con avventati giudizi 
non intendo compromettere un esame più maturo e 
più ponderato in maceria sì delicata. 

Siccome però irregolarità vi esistono, e sono tali 
che recano danno ai nostri emigranti ed alle loro 
povere famiglie, io finisco esprimendo la fiducia nei 
Governo che ad esse saprà in breve riparare. 

M1NGHEXTI, presidente del Consiglio. La questione 
dei vaglia consolari a cui ha alluso testò l'onorevole 
Pissavini ha fermato la mia attenzione non solo ma 
anche quella del Consiglio dei ministri parecchie 
volte. 

È indubitabile che questa istituzione è bella, ed è 
lodata da tutti gli stranieri come pure riesce utilis-
sima all'interno. Infatti chi crederebbe che si man-
dano per più da due milioni di lire in vaglia conso-
lari all'anno nella sola provincia di Basilicata e ciò 
in tante piccole somme che vengono da varie parti 
del mondo ? 

Questa povera gente che spedisce quelle piccole 
somme, se non gli si offrisse quel mezzo, è proba-
bile che invece di farne economia le dissiperebbe. 

Però vi sono dei pericoli pel Tesoro: tantoché 
per qualche tempo ho avuto la tentazione radicale 
di distruggere questa istituzione, dico appunto per 
quel pericolo a cui ha accennato l'onorevole Pissa-
vini ; ma poi ho posto mente al vero vantaggio che 
tale istituzione reca all'economia nazionale, e mi 
sono dovuto arrestare davanti ad un provvedimento 
che certo salvava la finanza da ogni pericolo, ma 

che nello stesso tempo comprometteva notevoli in-
teressi dei nostri connazionali. 

Vero è che fino a poco tempo fa le perdite del 
Tesoro erano state ben lievi, ed oggi ancora credo 
che non giungano ad equilibrare i guadagni ohe 
ha fatto la finanza in un determinato numero d'anni ; 
pur nondimeno i! pericolo esiste. 

Quando un console, raccolte le piccole somme 
degli emigranti va ad una casa di commercio, ad 
una Banca, a prendere delle cambiali su Londra, 
su Parigi, se nel tempo che queste cambiali viag-
giano la Banca fallisce, lasciando a parte anche 
ogni dubbio in risguardo delle persone dei consoli, 
è evidente che lo Stato è impegnato a far pagare i 
vaglia ai titolari e nello stesso tempo non riscuote 
le sue cambiali. 

Dunque un pericolo c'è, e ripeto, fin da principio 
con un po' troppo di zelo, il mio primo pensiero fu 
di sopprimere questa istituzione ; ma poi ho pensato 
che bisogna studiare il modo di non sopprimerla 
e di evitare i pericoli che ne derivano. 

Su questo riguardo abbiamo più volte discorso 
con l'onorevole ministro per gli affari esteri e con 
gli altri colleghi, ed anche oggi ce ne occupammo 
con il ministro dei lavori pubblici. 

Il problema non è ancora risoluto, ma noi vor-
remmo modificare il sistema dei vaglia consolari in 
guisa che i pericoli di perdita pel Tesoro fossero 
ridotti al minimo. 

Quando avremo trovata questa soluzione del pro-
blema, io mi farò un dovere di attuarla. 

PISSAVINI. Io non posso che essere pago delle di-
chiarazioni dell'onorevole presidente del Consiglio, 
il quale, colla sua autorevole parola, venne a con-
fermare in gran parte quanto poc'anzi aveva asse-
rito innanzi alla Camera. 

Io non posso astenermi dal ringraziare l'onore-
vole ministro delle finanze, e mi auguro che presto 
il Consiglio dei ministri adotti in sì delicata ma-
teria quel provvedimento che nella sua saggezza 
riterrà più consono agli interessi del nostro paese. 

MINISTRO PER GLI AFFASI ESTERI. Non ho che una 
parola a dire all'onorevole Pissavini. Non credo che 
egli voglia continuare una discussione relativa-
mente al Consolato di Nuova York ; ma l'onorevole 
Pissavini ha fatto un o&lcolo secondo il quale il 
console nostro a Nuova York, pel servizio dei va-
glia e con degli abusi, verrebbe a guadagnare an-
nualmente 37,000 lire. Se dovessimo entrare in 
questa discussione, gli potrei provare che il gua-
dagno di 37,000 lire non esiste ; che egli certa-
mente guadagna una somma, ma che questa non è 
sproporzionata ai rischi cui va incontro, alle spese 
ed al lavoro che deve sostenere. 
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PISSAV1NI. È però asserito ciò che ho detto da 
qualche giornale accreditato in America. 

PRESIDENTE. Capitolo 16. Indennità ai regi agenti 
all'estero per spese di cambio, lire 136,840. 

Capitolo 17. Riparazione alle due case in Pera e 
Therapia ; acquisto di due casette di legno attigue 
alle medesime, lire 183 75. 

(La Camera approva.) 
Stanziamento complessivo del bilancio di prima 

previsione del Ministero degli affari esteri per l'anno 
1876 : spesa ordinaria, lire 5,683,690 ; spesa stra-
ordinaria, lire 153,523 85 : totale, lire 5,837,213 85. 

(La Camera approva ) 
Do lettura dell'articolo unico : 
« Sino all'approvazione del bilancio definitivo per 

l'anno 1876, il Governo del Re è autorizzato a fare 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del Mini-

stero degli affari esteri > in conformità allo stato di 
prima previsione annesso alla presente legge. » 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle 6 10. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Votazione a scrutinio segreto sopra i progetti 
di legge concernenti i bilanci di prima previsione 
del 1876 dei Ministeri della istruzione pubblica e 
degli affari esteri. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Modificazione dell'articolo 58 della legge sulla 

contabilità generale dello Stato ; 
3° Modificazioni dell'ordinamento giudiziario ; 
4° Convenzione di Parigi per l'unificazione del si-

stema metrico. 
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